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Premessa

ALLE CITTADINE E AI CITTADINI DELLA CITTÀ DI IGLESIAS, DEL SULCIS IGLESIENTE, DEL MONDO VICINO A NOI

- lettera aperta 3 dicembre 2017 -

Il grano seminato un giorno metterà radici e germoglierà.

E non c’è nessuna ragione per essere impazienti se si è seminato e annaffiato bene. Basta 
comprendere che la nostra attesa non è priva di senso. E’ un’attesa che ha senso perché nasce dalla 
speranza e non dalla disperazione, dalla fede e non dalla sfiducia, dall’umiltà davanti ai tempi di questo  
mondo e non dalla paura.

(I fiori che non abbiamo mai piantato. V. Havel 1992)

Ci sentiamo anche noi responsabili e non possiamo far finta di nulla di fronte alle immagini del 

massacro che avviene oggi in tante zone del mondo, spesso le più povere e sfruttate, anelli deboli di una 
economia mondiale ingiusta e di rapina le cui conseguenze noi conosciamo bene anche nel nostro territorio.  
La consapevolezza di ciò che sta avvenendo ci costringe a non stare indifferenti di fronte ai bambini 
morti nello Yemen con bombe costruite da noi,  nella  fabbrica  RWM  di  Domusnovas/Iglesias  e 
commercializzate al di fuori di una legge, la 185/90, che proibisce la vendita di armi a paesi in guerra come 
l’Arabia Saudita.

Ci siamo detti che senza pace non c’è futuro, non c’è lavoro, e non tutti i lavori sono uguali: quelli che  
provocano la morte di altri non sono accettabili. Non è solo un principio etico, ma di giustizia e di umanità. 
Il lavoro deve dare vita e non morte, il lavoro deve essere riscatto e non ricatto . Non va dimenticato che 
l’art. 41 della Costituzione, nel garantire la libertà di iniziativa economica, ne dispone anche i limiti: «non  
può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà e alla  
dignità umana». E ancor prima, l’art. 2 Cost. richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà,  
così che persona e mercato si ricongiungano in una visione unitaria.

La Sardegna si mostra così vittima e complice di politiche di guerra. Una regione così ricca di 
opportunità potrebbe avere uno sviluppo armonico,  coordinato fra i  vari  settori,  sufficiente per i  propri 
abitanti e per trattenere i giovano che emigrano: accetta invece di essere la terra che prepara la guerra 
con le sue basi e le sue fabbriche di armi.

Per questo ci siamo costituiti in  Comitato per la Riconversione della RWM e per la pace ed il 
lavoro sostenibile  il 15 maggio scorso ad Iglesias, attualmente composto da oltre 20 aggregazioni locali,  
nazionali ed internazionali accomunate dallo scopo di promuovere la riconversione al civile di tutti i posti di 
lavoro dello stabilimento RWM sito tra i territori di Iglesias e Domusnovas.

Desideriamo creare i presupposti per uno sviluppo del territorio che sia pacifico e sostenibile dal 
punto di vista ambientale e sociale, come segno di volontà di pace dal basso che possa costituire uno stimolo 
alla cittadinanza attiva e alla politica, necessario in questo clima di “guerra mondiale a pezzi”.

Sappiamo bene  che  i  conflitti,  le  violenze  si  alimentano con la  povertà,  il  controllo  delle  risorse 
naturali, soprattutto di quelle energetiche, ma anche con l’avidità e l’egoismo umano e la nostra battaglia  
deve essere per una società più giusta e più equa.

Siamo consapevoli che una società evoluta affronta e risolve i conflitti interni ed esterni con metodi 
nonviolenti, i soli capaci di garantire una pace duratura. La storia ci dà in tal senso esempi efficaci, da San 
Francesco, a Gandhi, a Mandela, a Martin Luther King.
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Constatiamo che se vogliamo sostenere una economia di pace, dobbiamo ridurre lo sfruttamento delle 
risorse  naturali,  dobbiamo  modificare  profondamente  i  nostri  stili  di  vita  sperimentando 
quotidianamente  una  sobrietà  e  una  semplicità  che  assicuri  il  soddisfacimento  dei  bisogni  umani 
fondamentali minimi per tutti.

La  scelta  volontaria  della  semplicità  favorisce  l’autorealizzazione  nella  cura,  nella  ricerca  della 
bellezza e nella ricchezza delle relazioni.

Noi pensiamo che tutti in fondo vogliano realizzare cose belle per sé e per gli altri. Anche gli operai 
che costruiscono armi, anche i soldati che sganciano le bombe! Dobbiamo creare una solidarietà attiva dove  
riconvertirci a livello interiore, riconvertire l’economia, la cultura, la politica, le coscienze.

Dobbiamo istruirci, ricercare la verità e ribellarci per essere più liberi, dal pregiudizio, dalla 
menzogna, dall’angoscia dell’incertezza, dall’indifferenza, dall'egoismo, dal razzismo e dall'intolleranza.

Le sfide di questo momento storico ci obbligano a mettere in gioco il nostro potere personale in modo  
che possa diventare il potere di tutti. Nessuno deve scegliere per noi.

Se decidiamo di  stare dalla parte della fratellanza, della cooperazione, della commozione, della 
giustizia, del “non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te” e se questa parte di umanità avrà forza  
e fiducia, ma soprattutto coerenza e azione, crediamo che possiamo aprire una strada di transizione per una 
nuova rinascita, trovando percorsi nuovi, ma anche imparando dal passato.

Infatti anche la nostra Comunità in altri tempi non molto lontani ha conosciuto la guerra e chi, ormai  
molto anziano/a, la racconta, esprime sempre il rifiuto totale della violenza, dell’inumanità, del dolore, della  
mancanza di senso che rappresenta. Sappiamo bene che dalla sofferenza della seconda guerra mondiale 
e  dalla  lotta  antifascista è nata la nostra Costituzione, con il ripudio totale della guerra per la 
risoluzione dei conflitti. Anche la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo del 1948 ha origine dalla 
drammaticità della guerra e pone alla base della convivenza “il riconoscimento della dignità inerente a tutti i  
membri della famiglia umana, i lori diritti, uguali ed inalienabili, fondamento della libertà, della giustizia e 
della pace nel mondo”. “Tutti gli esseri umani devono agire  gli uni verso gli altri in spirito di 
fratellanza” viene scritto dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite.

Chiediamo un confronto aperto e sincero con tutti per trovare insieme il coraggio e sostenere insieme 
percorsi nuovi che costruiscano pace e dignità nel lavoro per noi e per chi paga sulla propria pelle le scelte  
della nostra “civiltà”.

Siamo  impegnati  a  sollecitare  Enti,  Istituzioni,  privati  perché  siano  garanti  della  legge  e  delle  
risoluzioni  del  Parlamento  europeo  e  ricerchino  e  progettino  tutte  le  possibili  condizioni  politiche  ed 
economiche per la riconversione della RWM. E per questo ci impegnamo nella ricerca di alleanze e di  
convergenze con tutti  i  soggetti  sociali  e politici  (sindacati,  partiti,  singoli  cittadini)  ed in  particolare  i  
lavoratori della fabbrica RWM.

Iglesias, 3 dicembre 2017
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Lo  stabilimento  RWM  di  Domusnovas-Iglesias:  inquadramento  territoriale  e 
ambientale

INQUADRAMENTO TERRITORIALE

fonte: PROVINCIA DI CARBONIA IGLESIAS, AREA DEI SERVIZI AMBIENTALI, ALLEGATO AIA (Determinazione N. 146 del 29.06.2010)

Lo stabilimento industriale della S.E.I. Società Esplosivi Industriali S.p.A.  (ora RWM Italia s.p.a. -  
n.d.r.) è ubicato in parte nel territorio comunale di Domusnovas, specificamente in Località Matt’e Conti, ed  
in parte nell’isola amministrativa del Comune di Iglesias, specificatamente in Località San Marco.

Lo stabilimento occupa un’area di circa 530.000 m2, all’interno di un terreno di proprietà della S.E.I. 
avente una superficie complessiva di 1.925.373 m2, ed è diviso in due parti dal Riu Gutturu Mannu, che 
segna il confine territoriale tra il comune di Domusnovas ed il comune di Iglesias. Lo stabilimento risulta  
così inserito in una stretta valle contornata per tre lati da ripide colline e risulta distante da insediamenti e da 
strade trafficate.

Il centro abitato più prossimo è la cittadina di Domusnovas distante oltre 3,00 km .

L’accesso allo stabilimento avviene da una strada comunale che collega la strada provinciale con la 
zona collinare: nella corografia allegata è evidenziata la viabilità d’accesso allo stabilimento a partire dalla 
S.S. n. 130.

Nelle  aree  adiacenti  lo  stabilimento  non  sono  presenti  strade  di  grande  comunicazione,  strutture 
ospedaliere,  istituti  scolastici,  altre  attività  industriali,  linee  ferroviarie,  aeroporti  e  corridoi  aerei  di  
atterraggio e decollo.

L’area circostante, caratterizzata da un andamento collinare, è ricoperta da vegetazione bassa, costituita  
da macchia mediterranea e pascolo cespugliato.

Le aree confinanti sui lati Nord e Est-Nord-Est, sono proprietà del Demanio Forestale e costituiscono 
una fascia larga svariati km in cui è escluso qualunque tipo di attività produttiva. Le aree confinanti sul lato 
ovest sono di  proprietà della S.E.I. Società Esplosivi Industriali S.p.A. e occupano tutto il versante della  
collina fino alla sommità.

Sul lato sud lo stabilimento confina ancora con la proprietà S.E.I. Società Esplosivi Industriali S.p.A.  
per una profondità che varia da circa 10 m fino a qualche centinaio di metri.

Nei terreni confinanti sugli altri lati, l’attività esercitata è il pascolo brado. In un raggio di 1.000 m dal 
baricentro geometrico dello stabilimento, e ad una distanza minima di 500 m dal suo perimetro, sono ubicati 
solamente due fabbricati destinati ad attività agricola ed allevamento bestiame.

Si nota che mentre la porzione ricadente in territorio di Domusnovas risulta classificata dal vigente  
strumento urbanistico quale area industriale, quella facente capo al  Comune di Iglesias,  pur censita dal  
P.R.G., risulta non classificata.

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

(Adele Collu, componente Comitato Riconversione RWM, naturalista)

Lo stabilimento si trova all'interno del Parco Geominerario della Sardegna, in un area boschiva che, 
nelle vicinanze, si presenta degradata, presumibilmente a causa del pascolo eccessivo e degli incendi.

Nei dintorni e quasi a ridosso della fabbrica si trovano importantissime aree naturalistiche protette  
quali:

 Sito  di  Interesse  Comunitario  (S.I.C.)  “Monte  Linas  –  Marganai” -  a  circa  1  km  dallo 
stabilimento bellico;

 Oasi faunistica Marganai;

 Oasi faunistica Villacidro;

 Area di rispetto Grotte di San Giovanni.

La produzione di armamenti nel sud-ovest della Sardegna. Necessità di fermare l'esportazione verso i paesi in guerra e di riconvertire l'economia del 
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In particolare, il  S.I.C. “Monte Linas – Marganai”, istituito nel 1995 e designato S.A.C. (Special 
Area of Conservation nel 2017 (DM 07/04/2017 - G.U. 98 del 28-4-2017) presenta numerosissimi elementi di elevata 
importanza naturalistica, come dimostra la seguente nota: 

“Area  di  grande  interesse  botanico,  (...)  il  sito  ospita  specie  di  notevole  importanza  quali:  
Helichrysum montelinasanum, endemica del Sulcis-Iglesiente che ha qui il suo locus classicus e Anchusa  
montelinasana, esclusiva del massiccio. Oltre a queste sono presenti numerose specie endemiche, tra le  
quali  si  segnalano  Evax  rotundata,  Festuca  morisiana,  Genista  salzmanii,  Genista  sulcitana,  Armeria  
sulcitana, Galium glaucophyllum, Blechnum spicant, Viola corsica subsp. limbarae, Bryonia marmorata,  
Arenaria balearica, Arum pictum ssp. pictum. 

Area di elevato interesse paleontologico, per la presenza di importanti taxa a livello internazionale,  
nazionale e regionale. 

Area di elevato interesse naturalistico, per la presenza di habitat unici, ormai scomparsi in tutto il  
bacino del Mediterraneo, come la foresta su formazioni carbonatiche del Marganai. 

Area di elevato interesse speleologico, per la presenza di  cavità carsiche popolate da rara fauna  
troglobia e dalle caratteristiche strutturali uniche. 

Area  di  elevato  interesse  geologico-strutturale per  la  presenza  di  successioni  litologiche  pre-
cambriane e per le testimonianze di eventi tettonici di rilevanza regionale. 

Area di elevato interesse faunistico, sia per la presenza di specie della Direttiva1 che per il notevole  
numero di specie endemiche e di interesse venatorio. 

Area di elevato interesse storico-sociologico per la presenza di siti archeologici e strutture archeo-
industriali.” 

(http://natura2000.eea.europa.eu/Natura2000/SDF.aspx?site=ITB041111)

A meno di 5 chilometri si trovano:

- il Tempio di Matzanni, definito dalle Università di Sassari e di Roma “La Sapienza” il più puro 
esempio di tempio fenicio-punico in Sardegna;

- il Cammino Minerario di Santa Barbara – Un itinerario storico, culturale, ambientale e religioso 
nel Parco Geominerario Storico Ambientale della Sardegna che si snoda per 395 km lungo gli antichi 
cammini minerari del Sulcis-Iglesiente-Guspinese, fra carrarecce, sentieri, antichi percorsi ferroviari, 
monumenti naturali e architettonici di grande valore e bellezza;

- le grotte di San Giovanni - monumento naturale, istituito ai sensi della L.R. n. 31/1989 con 
determinazione D.G. n. 2777/1999 dell'Assessorato alla difesa dell'ambiente della Regione Autonoma della 
Sardegna.

A meno di 16 km:

- l'area forestale di Gutturu Mannu, la più estesa della Sardegna ed una delle maggiori in Italia;

- le cascate di Piscina Irgas;

- il lago di Leni.

///

1

Directive 2009/147/EC and Annex II of Directive 92/43/EEC
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Breve storia della fabbrica RWM di Domusnovas-Iglesias
(Arnaldo Scarpa – portavoce Comitato)

L'attuale stabilimento, sito in loc.  Matta 'e  Conti,  tra il  Comune di  Domusnovas e la  regione San  
Marco,  enclave amministrativa  del  Comune di  Iglesias,  venne impiantato negli  anni  70 come fabbrica 
destinata alla produzione di esplosivi per uso civile, da utilizzarsi soprattutto nelle miniere.

Nei primi anni 2000 la proprietà dell'azienda con sede in Domusnovas risulta per la maggior parte  
della Società Esplosivi Industriali con sede a Ghedi (BS), dove possiede un altro stabilimento già adibito alla  
produzione di esplosivi ed armamenti da guerra. A sua volta la SEI di Brescia risulta controllata da SAEPC,  
Societé Anonyme d'Explosives et de Produit Chimique di Parigi.

Con  la  crisi  dell'attività  mineraria  in  Sardegna  si  riduce  in  maniera  importante  il  mercato  degli  
esplosivi prodotti a Domusnovas-Iglesias e sorge il problema occupazionale per i dipendenti della fabbrica  
che, all'epoca, sono solo una quarantina.

Nel 2001, la proprietà si fa avanti con un progetto che, a seguito di un finanziamento pubblico da 6  
miliardi di lire, consentirebbe di proseguire nell'attività, assumendo altri 4 dipendenti ma passando dalle  
produzioni civili a quelle da guerra. Non più dunque solo esplosivi ma bombe per aereo.

Voci  critiche contro questa  soluzione dispendiosa  per  le  finanze pubbliche,  poco significativa per 
l'occupazione e preoccupante per gli aspetti morali e della sicurezza, si levano un po' da tutti gli ambienti.  
Dai sindacati,  preoccupati  per i  recenti  gravissimi incidenti  che si  erano verificati  nello stabilimento di  
Ghedi e per le implicazioni etiche delle produzioni  militari,  ad alcuni politici  regionali  che non trovano 
corrispondenza tra i piani di sviluppo per la regione e questa svolta al bellico, al vescovo di Iglesias Mons.  
Pillolla  che bolla come immorale la  proposta.  In pochissimo tempo, si  crea, perciò,  un vasto fronte di 
oppositori tra le organizzazioni della società civile che giunge a raccogliere circa 14.000 firme ed il sostegno 
di personaggi del mondo della cultura e dello spettacolo come Moni Ovadia, Guccini, i Nomadi ed altri.

Nello stesso anno però, dopo iniziali stop e successive approvazioni da parte delle istituzioni deputate  
al rilascio delle autorizzazioni, il  progetto ha inizio e, nel giro di pochi mesi, nonostante le proteste, la  
produzione cambia genere e destinazione d'uso.

Le  polemiche  si  placano quasi  completamente per  stanchezza  e  assuefazione  e  la  produzione  di  
bombe diventa una realtà sempre più importante in maniera silenziosa e quasi completamente nascosta 
all'opinione pubblica. Nessuno sa dove vadano effettivamente a finire tutte quelle bombe che vengono  
vendute – si sa dalle autorizzazioni ministeriali – a paesi NATO come Francia, Inghilterra e Stati Uniti; si  
intuiscono triangolazioni commerciali clandestine, attraverso le quali gli ordigni vengono trasferiti in paesi  
del Medio Oriente e del Nord Africa. Quelli che più sono impegnati in infinite guerre.

Nel 2010, la  RWM Italia  SpA acquisisce dalla  SEI  la  totale proprietà degli  stabilimenti  di  Ghedi e  
Domusnovas-Iglesias. Si tratta di un'altra società di diritto italiano, con sede legale proprio a Ghedi ma  
controllata al  100% dal  gruppo multinazionale tedesco Rheinmetall,  un colosso che fattura (nel  2017) 
5.896 milioni di euro, di cui la maggior parte (3.036 milioni) armamenti e strumentistica bellica ed il resto,  
perlopiù, da attività nel settore motoristico.

A  partire  dal  2012  viene  dismessa  la  linea  di  produzione  di  esplosivi  ad  uso  civile  e  l'attività  si  
concentra esclusivamente sulla fabbricazione di armi e munizioni (codice ATECO 25.40). 

Negli anni successivi lo stabilimento si espande e la forza lavoro impegnata cresce fino ai circa 300  
dipendenti attuali, dei quali meno di un terzo sono assunti a tempo indeterminato da RWM e gli altri sono  
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interinali, stagionali o assunti con altre forme di precariato.

Al momento la produzione si svolge ininterrottamente su due o tre turni giornalieri, tutti i giorni della  
settimana.  Dal  2012  l'azienda  sostiene  di  non  produrre  più  esplosivi  tramite  processi  chimici   ma  di 
utilizzare solo trasformazioni e miscelazioni fisiche. Si rileva però che una sostanza esplosiva che acquisisce  
nuove  proprietà,  anche  se  ottenuta  solo  per  miscelazione,  magari  attraverso  processi  a  temperatura 
controllata,  è  a  tutti  gli  effetti  un  nuovo prodotto  e  che permangono,  a  prescindere  che  si  utilizzino  
reazioni chimiche o trasformazioni fisiche, tutti i rischi relativi al trattamento di sostanze detonanti, come  
dimostrato dall'attuale regime autorizzativo e dalla costante classificazione tra gli Stabilimenti a Rischio di  
Incidente  Rilevante  ai  sensi  del  D.  Lgs.  105/2015.  Come  si  evince,  ad  esempio,  dallo  stesso  Studio  
Preliminare Ambientale per  la  Realizzazione del  Campo Prove R140,  presentato da RWM Italia  Spa al  
Servizio Valutazioni Ambientali della Regione Sarda nel 2018.

Gli enti locali, Comuni e Provincia di Carbonia-Iglesias (fino all'istituzione della nuova provincia del  
Sud-Sardegna) hanno autorizzato e tutelato l'attività della fabbrica, giungendo, in alcuni casi a schierarsi  
politicamente  per  sostenere  l'indispensabilità  di  questa  attività  per  l'economia  locale.  Valutazione 
evidentemente infondata, anche solo considerando il bacino di Domusnovas, dato che stiamo parlando di  
un centinaio di occupati (residenti a Domusnovas) a fronte di un popolazione di oltre 6000 abitanti.

Nel 2014 la provincia di Carbonia-Iglesias (commissariata) ha  sostenuto economicamente l'azienda, 
con grave dispendio di soldi pubblici a vantaggio esclusivo della sola RWM, arrivando a stanziare la somma 
di euro 929.627,00 (Delibera n. 81 del 07.07.2014) per la sistemazione della strada che collega l'abitato di  

Domusnovas  alla  fabbrica,  sostenendo  che  “Nonostante  il  momento  positivo  che  lo  stabilimento  sta  
vivendo con una importante e positiva ricaduta sul territorio, è fondamentale agire tempestivamente per  
rafforzare la strategicità dello stabilimento all’interno del Gruppo che ha altre società in vari Paesi nello  
stesso  settore,  affinché la crescita  sia ancora maggiore e  soprattutto si  stabilizzi  nel  tempo il  livello di  
impiego  di  lavoratori  provenienti  dal  territorio  locale.”  (Protocollo  d'Intesa  tra  Provincia,  Comune  di  
Domusnovas e RWM Italia spa).

E' del 2015 la  DELIBERA DI GIUNTA n.137 del 07-10-2015 COMUNE DI DOMUSNOVAS nella quale si  
sostiene  “La RWM ITALIA SpA ricopre un ruolo di enorme importanza strategica nel panorama della  
Sicurezza e della Difesa a livello nazionale, europeo e mondiale. Tale ruolo è destinato a crescere ancora.”  e 
inoltre … “che occorre adottare tutte le iniziative affinché venga allontanato il rischio che venga dismesso un  
impianto  produttivo  di  importanza  nazionale;  che  è  causa  di  grande  preoccupazione  per  questa  
Amministrazione l’eventualità di chiusura dello stabilimento, cosa che comporterebbe una enorme ricaduta  
negativa.”

Nel 2016, dopo aver annunciato in Germania un investimento per oltre 40 milioni di euro, l'azienda  
presenta al Comune di Iglesias, una richiesta di espansione che consiste nella realizzazione, in territorio di  
Iglesiente, di un Campo Prove a cielo aperto per esplosivi e ordigni (R140), funzionale alla produzione ed 
alla ricerca condotte dalla stessa ditta (attualmente in attesa di verifica di Assoggettabilità a V.I.A. da parte  
del Servizio Valutazioni Ambientali della Regione). 

Oltre al Campo Prove, l'investimento prevede una sostanziale riorganizzazione dei processi produttivi  
con sostituzione di macchinari e costruzione di nuovi reparti (cfr. nota di Italia Nostra sulla necessità di  
sottoporre a V.I.A. la realizzazione dei nuovi reparti di lavorazione R200, e R210, insieme a tutti gli altri  
ampliamenti in fase di attuazione - Nota) al fine di ottenere un efficientamento utile a soddisfare i crescenti 
ordinativi (in particolare quello dell'Arabia Saudita, autorizzato dal governo Gentiloni per un importo di  
oltre 400 milioni di euro) che hanno causato un aumento del fatturato dai 48 milioni di euro nel 2015 ai 91  
milioni di Euro nel 2017 (oltre il 189% di incremento).

Tornando agli  aiuti  pubblici,  nel  2018 il  Consorzio  di  Comuni  “Metalla  e il  Mare”,  a  cui  aderisce  
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Domusnovas, finanzia con 70.000 euro lo spostamento della strada che conduce alla fabbrica in maniera  
che il passaggio delle auto da e verso i monti di Villacidro non disturbi le attività e la privacy (!) dello  
stabilimento.

L'azienda, dal canto suo, negli anni, ha sempre mantenuto buoni rapporti con le Istituzioni Locali civili  
(Comuni e Provincia) donando al Comune di Domusnovas vari arredi urbani, tra i quali perfino due cannoni  
storici in occasione della festa delle Forze Armate 2017, attualmente esposti nell'atrio del Monte Granatico  
in  piazza  Matteotti,  e  con  le  istituzioni  religiose,  arrivando  a  sovvenzionare  le  feste  parrocchiali  e  
partecipando  con  maestranze  e  dirigenti  alla  messa  per  la  festa  patronale  di  Santa  Barbara,  come  
documentato il 4 dicembre 2017 dalla trasmissione di Rai3, “Presa Diretta” (puntata del 29 gennaio 2108).  
Comportamenti che denotano l'intenzione dell'azienda di accattivarsi il favore della popolazione locale, ma 
che stridono con l'annientamento sistematico della popolazione yemenita, messo in atto, da oltre 3 anni,  
dal suo maggiore cliente (l'Arabia Saudita) con le bombe prodotte in territorio sardo.

Tutto ciò con piena consapevolezza e,  talvolta,  vibranti  proteste, dei  cittadini  locali,  dell'opinione 
pubblica internazionale, delle istituzioni civili e della Chiesa locale che nel documento firmato dal vescovo 
G.P. Zedda e dal Consiglio Presbiterale sostiene “non si può omologare la produzione di beni necessari per  

la vita con quella che sicuramente produce morte. Tale è il  caso delle armi che – è purtroppo certo –  

vengono prodotte nel  nostro territorio  e  usate per una guerra che ha causato e continua a generare  

migliaia di morti. Qualunque idea di conservazione o di allargamento di produzione di armi è da rifiutare.  

Ma contemporaneamente si dovrà studiare con serietà e impegno la possibilità di un lavoro dignitoso agli  

operai che sono attualmente impegnati in tale attività.

Questo per coerenza, anzitutto con la nostra fede: ce lo dice la parola di Gesù Cristo e l’insegnamento  

della Chiesa, ribadito con forza da Papa Francesco. Ma ce lo dicono anche la nostra legge fondante, la  

Costituzione (art. 11: “l’Italia ripudia la guerra”) e le leggi italiane (L. 185/90); ce lo dice il Trattato sul  

commercio delle armi, adottato dall’Assemblea generale dell’ONU il 02.04 2013; ce lo dicono le risoluzioni  

europee, in particolare quelle del 25.02.2016 e del 15.06.2017, in cui il Parlamento europeo ha chiesto  

espressamente «l’embargo sulle armi nei confronti dell’Arabia Saudita”.(Iglesias 3 maggio 2018)            

///
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Utilizzo di ordigni italiani nello Yemen
(Arnaldo Scarpa – portavoce Comitato Riconversione RWM)

E' dal 2015 che il giornalista irlandese Malachy Browne,  per il sito di informazione  Reported.ly, ha 
documentato la presenza sul territorio yemenita bombardato dalla coalizione saudita di parti di bombe per 
aereo  della  serie  MK80,  prodotte  inconfutabilmente  dalla  RWM  Italia  SpA  nello  stabilimento  di 
Domusnovas-Iglesias, come  riportato dai codici presenti sui fondelli fotografati in loco. Successivamente la  
notizia è rimbalzata su numerose pubblicazioni italiane ed estere con aggiunte ed approfondimenti (cfr.  
articolo di Grimaldi sul sito online di  Famiglia Cristiana nello stesso anno).

Tali  notizie  non  sono  mai  state  smentite  dal  governo  italiano  e  risultano  compatibili  con  le 
autorizzazioni  all'export  rilasciate  e  confermate  dalle  risposte  alle  interrogazioni  parlamentari  (cfr.  
Gentiloni 26/10/2016) che evidenziano ingenti trasferimenti di bombe verso i paesi dell'area MENA (Medio 
Oriente – Nord Africa) da parte di RWM Italia Spa e, nello specifico, verso l'Arabia Saudita. L'effettiva  
spedizione  di  tali  ordigni,  sia  per  mare  da  Cagliari  e  Olbia  che  mediante  voli  aerei  in  partenza  
dall'aeroporto di Cagliari-Elmas, è stata documentata, anche con video registrazioni, dall'On. Mauro Pili, in  
più occasioni.

Sulla questione sono state presentate denunce ed esposti relativi ad ipotesi di reato in quanto la 
legge vieta l'esportazione verso paesi in guerra ed anche verso quelli in cui si rilevano violazioni dei diritti  
umani fondamentali. I relativi procedimenti giudiziari risultano ancora aperti. Ampia documentazione di  
quanto esposto, oltre che a livello  istituzionale,  si  può trovare presso: Rete Italiana Disarmo, Archivio  
Disarmo, Amnesty International, altre o.n.g.

“La responsabilità del rilascio delle licenze di esportazione ricade sull’Unità per le Autorizzazioni di  

Materiali d’Armamento (UAMA), incardinata presso il Ministero degli Esteri e della Cooperazione e che fa  

riferimento direttamente al Ministro. Ma nel percorso di valutazione per tale rilascio incidono con ruoli  

stabiliti dalla legge i pareri di vari Ministeri, tra cui soprattutto il Ministero della Difesa.

Va inoltre ricordata la  presenza di  un accordo di  cooperazione militare sottoscritto dall’Italia  con  

l’Arabia Saudita (firmato nel  2007 e ratificato con la Legge 97/09 del  10 luglio 2009) che prevede un  

rinnovo tacito ogni 5 anni, e grazie al quale si garantisce una via preferenziale di collaborazione tra i due  

Paesi in questo settore, comprese le forniture di armi.

La legge italiana 185 del 1990 che regolamenta questa materia afferma infatti che le esportazioni di  

armamenti sono vietate non solo come è già automatico verso le nazioni sotto embargo internazionale ma  

anche ai Paesi in stato di conflitto armato e la cui politica contrasti con i  principi dell’articolo 11 della  

Costituzione della Repubblica.” (Amnesty International)

“Secondo il  “Rapporto  finale  del  gruppo di  esperti  sullo  Yemen”  rilasciato  il  27  gennaio  2017  al  

Consiglio  di  Sicurezza  delle  Nazioni  Unite,  «Il  conflitto ha visto diffuse violazioni  del  diritto umanitario  

internazionale da tutte le parti in conflitto. Il gruppo di esperti ha condotto indagini dettagliate su questi  

fatti ed ha motivi sufficienti per affermare che la coalizione guidata dall’Arabia Saudita non ha rispettato il  

diritto umanitario internazionale in almeno 10 attacchi aerei che diretti su abitazioni, mercati, fabbriche e  

su un ospedale».

Il  25  marzo  2017  con  un  articolato  e  approfondito  comunicato  stampa  congiunto,  sei  diverse  

espressioni della società civile (Amnesty International, Oxfam, Movimento dei Focolari, Fondazione Banca  

Etica, Opal Brescia, Rete Italiana per il Disarmo) con il sostegno del missionario Comboniano Alex Zanotelli,  

hanno indirizzato una lettera ufficiale al Ministro degli Esteri Angelino Alfano chiedendo lo stop all’invio  

dall’Italia di armi destinate al conflitto yemenita.

Il 9 maggio 2017 la Fondazione Finanza etica è intervenuta in Germania all’assemblea degli azionisti  

della  società Rheinmetall  per chiedere perché si  sono esportate dall’Italia  carichi  di  «bombe in Arabia  
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Saudita sapendo che il Paese è coinvolto in una guerra che non ha alcuna legittimazione dal punto di vista  

del diritto internazionale» citando le migliaia di vittime tra i civili, milioni di profughi e ravvisando crimini di  

guerra con bombardamenti e raid aerei su ospedali, scuole, fabbriche e campi profughi».

Mauro Meggiolaro, intervenuto nell’assemblea per conto di Fondazione Etica, ha riportato la risposta  

degli amministratori della Rheinmetall che hanno rimandato al fatto che «il Governo italiano ha dato il suo  

assenso per far partire le armi fabbricate dal marchio tedesco verso l’Arabia Saudita, questo per l’azienda è  

sufficiente, nel rispetto delle leggi». E poi, riporta ancora Meggiolaro, «è stata la stessa Arabia Saudita a  

chiedere la partenza delle armi dall’Italia dove la Rheinmetall investirà tra i 30 e i 40 milioni di euro per  

ampliare la fabbrica di Domusnovas in Sardegna».” (Carlo Cefaloni, membro del Comitato, Redattore di Città Nuova)

Recentemente, sia il Presidente della Regione Sarda Francesco Pigliaru che il Ministro della Difesa  
Elisabetta Trenta si sono detti preoccupati per l'utilizzo delle bombe prodotte a Domusnovas-Iglesias nel  
conflitto in Yemen e hanno richiamato l'attenzione sulla necessità di ripristinare la piena legalità delle  
produzioni RWM. 

Il 4 ottobre 2018, il  Parlamento Europeo ha approvato l'ennesima risoluzione (in Appendice) sulla  
guerra  in  Yemen (2018/2853(RSP)),  in  cui  “  esorta,  in  tale  contesto,  tutti  gli  Stati  membri  dell'UE ad  

astenersi dal vendere armi e attrezzature militari all'Arabia Saudita, agli Emirati arabi uniti e a qualsiasi  

membro della coalizione internazionale, nonché al governo yemenita e ad altre parti del conflitto;”

E' dunque acclarato il “cattivo” uso delle bombe prodotte in Sardegna.  Non materiale tenuto in 
deposito per esercitare un effetto deterrente su potenziali aggressori e neanche usato nel corso di una 
reazione difensiva, ma vere e proprie armi d'attacco che hanno causato, in 3 anni, migliaia di morti tra i 
civili,  senza risparmiare bambini,  anziani  ed ammalati e contribuendo a provocare quella che è stata 
definita dall'ONU la maggiore catastrofe umanitaria  dal  1946 ad oggi  e a distruggere buona parte del 
patrimonio architettonico e artistico dello Yemen, comprese ampie aree della  capitale Sana'a,  definita  
dall'UNESCO “patrimonio dell'umanità”.

///
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Aspetti etico-giuridici della produzione, vendita ed esportazione di armamenti da 
guerra 

APPUNTI PER L'INTERVENTO AL CONVEGNO “ PACE LAVORO SVILUPPO -  RI-COSTRUIRE IL PRESENTE RI-PENSARE IL FUTURO”  

- IGLESIAS - 3 DICEMBRE 2017

(Adriana Cosseddu, docente di Diritto Penale, Università di Sassari, Scuola di specializzazione per le professioni legali)

Art. 11 Cost. L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come  

mezzo di risoluzione delle controversie internazionali (prima parte)

Uno sguardo ai Lavori preparatori della Assemblea Costituente ci consegna un dato estremamente  
significativo; originariamente infatti nel Progetto della nostra Costituzione era scritto: «L’Italia RINUNZIA  
alla guerra...»! Ma si è ritenuto che ciò non bastasse a sottolineare «lo spirito nuovo che deve animare la 
Carta costituzionale  nei  confronti del mondo internazionale».  Si  arrivò così  a discutere il  nuovo testo 
proposto nella formulazione: l’Italia RIPUDIA (!) per affermare al contempo la condanna come la rinuncia 
alla guerra. Così l’art. 11, nel suo dettato attuale, ha trovato collocazione tra i Principi fondamentali della 
nostra Costituzione. 

L’obiettivo espresso in quella sede: puntare a un ordinamento internazionale che «può e deve andare 
anche oltre i confini dell’Europa», guardando per il futuro a una unità più ampia, per la quale «aprire tutte  
le vie ad organizzare la pace e la giustizia fra tutti i popoli»!

È questa la cornice alla Legge n. 185 del 9 luglio 1990 (“Nuove norme sul controllo dell’esportazione,  
dell’importazione e transito dei materiali d’armamento”, quale risultante oggi dalle successive modifiche e  
integrazioni),  che  richiama  –  nell’incipit  dell’art.  1  –  il  dettato  costituzionale  quale  fonte  prima  della 
disciplina. Non c’è il tempo per tante notazioni, mi limito perciò alla più rilevante: art. 1 - “Controllo dello  

Stato” e divieti di cui ai commi 5 e 6 in ordine all'esportazione, il transito, il trasferimento di materiali di  
armamento; gli stessi rispettivamente dispongono:

5. L'esportazione,  il  transito,  il  trasferimento  intracomunitario  e  l'intermediazione  di  materiali  di  

armamento, nonché la cessione delle relative licenze di produzione e la delocalizzazione produttiva, sono  

vietati  quando sono in  contrasto  con la  Costituzione,  con gli  impegni  internazionali  dell'Italia,  con gli  

accordi concernenti la non proliferazione e con i fondamentali interessi della sicurezza dello Stato, della  

lotta contro il terrorismo e del mantenimento di buone relazioni con altri Paesi, nonché quando mancano  

adeguate garanzie sulla definitiva destinazione dei materiali di armamento.

6. L'esportazione,  il  transito,  il  trasferimento  intracomunitario  e  l'intermediazione  di  materiali  di  

armamento sono altresì vietati:

a) verso i Paesi in stato di conflitto armato, in contrasto con i principi dell'articolo 51 della Carta delle  

Nazioni Unite, fatto salvo il rispetto degli obblighi internazionali  dell'Italia o le diverse deliberazioni del  

Consiglio dei Ministri, da adottare previo parere delle Camere; b) verso Paesi la cui politica contrasti con i  

principi dell'articolo 11 della Costituzione;  c) verso i Paesi nei cui confronti sia stato dichiarato l'embargo  

totale o parziale delle forniture belliche da parte delle Nazioni Unite o dell'Unione europea (UE) o da parte  

dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) ) ; d) verso i Paesi i cui governi sono  

responsabili  di gravi violazioni delle convenzioni internazionali  in materia di diritti  umani, accertate dai  

competenti organi delle Nazioni Unite, dell'UE o del Consiglio d'Europa.

Potremmo anche  ricordare,  in  quanto  non  secondario,  il  richiamo alla  previsione  del  5°  comma 
dell’art. 6  della medesima legge, che affidava al  Comitato Interministeriale per gli Scambi di materiali di  

armamento per la Difesa (CISD) «la individuazione dei Paesi per i quali debba farsi luogo ai  divieti di cui 
all’art. 1, comma 6». Il CISD, competente altresì a ricevere informazioni sul rispetto dei diritti umani, è 
peraltro organismo rimasto solo sulla “carta”, a seguito della sua soppressione per effetto della L.537 del 
1993. Eppure, era il Comitato da sentire in caso di  sospensione o revoca delle autorizzazioni, di cui agli 
articoli  10-bis  e  13  della  stessa  legge  (v.  in  part.  quest’ultimo nella  sua  previsione),  secondo quanto  
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disposto dall’art. 15, L. 185/1990.

Ma doveroso diventa, in materia, lo sguardo alla cornice internazionale e il richiamo all’osservanza  
degli obblighi cui è tenuto il nostro Paese, già ai sensi dell’art. 117 Cost., per il quale la potestà legislativa è  
esercitata  dallo  Stato  nel  rispetto «dei  vincoli  derivanti  dall’ordinamento  comunitario  e  dagli  obblighi  
internazionali». Basti, in merito a questi ultimi, citare il  Trattato sul commercio internazionale di armi 
convenzionali (Arms Trade Treaty - ATT), adottato dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, New York, 
2 aprile 2013 ed entrato in vigore il 24.12.2014. L’Italia ne ha autorizzato la ratifica ed esecuzione con L. 4  
ottobre 2013 n. 118.

Particolarmente significativi gli  articoli  6 e 7:  il  primo, in quanto non consente l’autorizzazione al 
trasferimento  di  armi  convenzionali  qualora  lo  Stato  Parte  sia  a  conoscenza,  al  momento 
dell’autorizzazione, che le stesse possano essere utilizzate per la commissione, fra l’altro, di crimini contro  
l’umanità, gravi violazioni delle Convenzioni di Ginevra del 1949, attacchi diretti a obiettivi o soggetti civili,  
come tali protetti. Il secondo, art. 7, comma 7 - quasi in una logica conseguente - prevede che se lo Stato 
Parte  esportatore,  anche  dopo la  concessione  dell’autorizzazione,  venga  a  conoscenza  di  nuove 
informazioni  rilevanti,  lo  stesso  Stato  sia  «incoraggiato  a  riesaminare»  l’autorizzazione  accordata  (cf. 
Dossier  N°  5  -  23 Aprile  2013 -  Servizio  Studi  -  Dipartimento Affari  Esteri;  ma anche  Servizio  Studi  -  

Dipartimento difesa - n°DI0585, Doc. pubblicato il 23.5. 2017).

Ha  fatto  di  recente  notizia,  forse  proprio  sulla  scia  delle  informazioni  pervenute  circa  la  grave 
situazione nello Yemen, la legge approvata lo scorso ottobre dal Parlamento italiano, contenente «Misure  
per  contrastare  il  finanziamento  delle  imprese  produttrici  di  mine  anti-persona,  di  munizioni  e  sub  
munizioni  a  grappolo».  Ma  ne  conosciamo  la  vicenda  conclusiva:  il  Presidente  Mattarella  non  ha 
promulgato  la  legge  e  l’ha  rinviata  alle  Camere.  Perché?  È  stato  eccepito  un  profilo  di  illegittimità  
costituzionale: l’art.  6, comma 2, del  testo normativo, disattendendo talune Convenzioni  internazionali  
ratificate  dall’Italia,  ha  disposto  per  violazioni  commesse  da  alcuni  soggetti  operanti  nel  settore 
finanziario non le sanzioni penali della reclusione e della multa, come previsto in attuazione di obblighi 
internazionali, bensì sanzioni pecuniarie.

Infatti,  per  i  soli  ruoli  apicali  e  di  controllo,  vertici  degli  istituti  bancari,  delle  società  di 
intermediazione finanziaria e di altri  intermediari abilitati,  si  è esclusa, in caso di finanziamento per la  
produzione delle munizioni, la sanzione penale. Ma solo per questi, e non per i soggetti privi di qualifica:  
dunque una disparità di trattamento!

E ciò mentre ai sensi della Convenzione di Oslo, sulla messa al bando delle munizioni a grappolo, la  
legge di ratifica del 14 giugno 2011, n. 95 abbia disposto all’art. 7, per attività di assistenza finanziaria,  
sanzioni penali. Di più. Con la stessa legge sono state apportate alla L. 2001/n. 58 modifiche volte alla  
«sensibilizzazione» contro l’uso delle mine e delle munizioni a grappolo e «in favore dell’adesione alla  
totale messa al bando» delle stesse, nonché in favore della universalizzazione della Convenzione non solo  
di Oslo, ma anche di Ottawa firmata il 3 dicembre 1997 (ratificata in Italia con L. 26 marzo 1999 n. 106). È  
qui che ci si appella ai “principi di umanità” e si prevede all’art. 9 «l’imposizione di sanzioni penali, per  
prevenire e sopprimere» qualsiasi attività vietata ai sensi della Convenzione.

Emergono, dai predetti richiami, le scelte da tempo operate nel nostro Paese. E anche oggi, al fondo  
del  rinvio della citata legge alle  Camere, una richiesta di maggior rigore da parte del Presidente della  
Repubblica, nel rispetto altresì degli obblighi posti dall’ art. 117 Cost.: si è sollecitato pertanto un nuovo  
intervento legislativo,  limitato nella  sua portata,  ma reso necessario  per  assicurare  analoga rilevanza 
penale alle attività proibite di assistenza finanziaria da chiunque commesse.

A questo punto una domanda è d’obbligo, soprattutto in riferimento al contesto nel quale ci troviamo 
e all’angoscioso dilemma in cui vive la popolazione di queste terre dell’Iglesiente: ha a che fare quanto  
detto con il lavoro, diritto/dovere previsto tra i principi fondamentali dalla Costituzione?

Non va dimenticato che l’art.  41 Cost., nel garantire la libertà di iniziativa economica, ne dispone 
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anche i limiti: «non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza,  
alla  libertà  e  alla  dignità  umana».  E  ancor  prima  l’art.  2  Cost.  richiede  l’adempimento  dei  doveri  

inderogabili di solidarietà, così che persona e mercato si ricongiungono in una visione unitaria.

Eppure oggi  sempre più spesso accade di  sperimentare una drammatica alternativa:  tra lavoro e  
salute (v. caso ILVA di Taranto), o lavoro e rispetto di principi/diritti altrettanto fondanti della convivenza,  
quali quelli enunciati nell’art. 11 Cost. Così ancora maggior peso acquista la previsione espressa dell’ art.1, 
comma  3°  della  L.  185  del  ‘90:  “Il  Governo  predispone  misure  idonee  ad  assecondare  la  graduale  

differenziazione produttiva e la conversione a fini civili delle industrie nel settore della difesa”.

Ma dobbiamo essere consapevoli che per operare la riconversione di una attività produttiva occorre 
ancor prima togliere terreno alle armi, posto che la prima cornice di ogni attività lavorativa è la garanzia di 
legalità.  

               Pensiamo che anche nella Dichiarazione finale di Pittsburgh -2009, gli stessi leaders del G-20 
hanno evidenziato  che la crisi economica dimostra l’importanza di avviare una nuova era dell’economia  

globale fondata sulla responsabilità.

             Anche la Corte costituzionale italiana ha voluto sottolineare la specificità della “vocazione 
sociale dell’uomo” ed il “vincolo di appartenenza attiva che lega l’individuo alla comunità degli uomini”. E  
altre voci si levano a ricordare che gli interessi degli ultimi non possono essere trascurati dal diritto, un  
diritto  capace  di  “coniugare  solidarietà  e  giustizia”  fino  a  “garantire  una  ‘solidarietà  tra  estranei’” 
(Habermas).

 La stessa  legalità nell’effetto ultimo di ordinare le relazioni sociali, comporta che il suo contenuto 
non si  limiti  al  “non nuocere”,  “non offendere”,  “rispettare  le  norme”,  ma arrivi  a  guardare  al bene 

dell’altro come al proprio.

           Così, Il  “villaggio globale” assume più dimensioni:  l’impresa multinazionale, come quella  
artigiana,  cooperativa,  sociale,  ma  ognuna  capace  di  concorrere  al  “bene  comune”.  Se  le  “utilità”  si 
possono sommare “perché non hanno volto, non esprimono identità né storia” (Zamagni), nell’obiettivo 
del bene comune non si può sacrificare il bene di qualcuno, magari distante e sconosciuto, per migliorare  
quello di qualcun altro, perché quel qualcuno è pur sempre una persona umana. 

SINTESI NORMATIVA (ESSENZIALE)

 l’art.  11 Cost.  proclama il  ripudio della guerra come strumento di offesa alla libertà degli  altri  

popoli  e come  mezzo  di  risoluzione  delle  controversie,  anche  nei  confronti  del  mondo 
internazionale;

 l’art. 1. Controllo dello Stato, legge 9 luglio 1990, n. 185 ne impone al 1° comma il pieno rispetto 
anche in caso di  esportazione dei  materiali  d’armamento;  il  5°  comma del  medesimo articolo 
dispone  il  divieto,  fra  l’altro,  di  esportazione  e  delocalizzazione  produttiva  «quando  sono  in 
contrasto  con  la  Costituzione,  con  gli  impegni  internazionali  dell’Italia,  […]  nonché  quando 
mancano adeguate garanzie sulla definitiva destinazione dei materiali di armamento; il 6° comma 
dispone  il  divieto  dell’esportazione  di  materiali  di  armamento  «b) verso  Paesi  la  cui  politica 
contrasti con i principi dell’articolo 11 della Costituzione […]  d) verso i  Paesi i cui governi sono 
responsabili di gravi violazioni delle convenzioni internazionali in materia di diritti umani, accertate 
dai competenti organi delle nazioni Unite, dell’UE o del Consiglio d’Europa;

 l’art.  6,  legge 9 luglio 1990,  n,  185,  comma 5° attribuisce al  Comitato interministeriale  per gli 
scambi di materiali di armamento per la difesa (CISD) il compito di individuare «i Paesi per i quali 
debba farsi luogo ai divieti di cui all’art. 1, comma 6»; (in ordine alle sue competenze rilevante 
altresì l’art. 15).

 con Risoluzione del 25 febbraio 2016 sulla situazione umanitaria nello Yemen (2016/2515(RSP)) il 
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Parlamento europeo ha chiesto espressamente  «l’embargo sulle  armi nei  confronti  dell’Arabia 
Saudita», sia per le gravi segnalazioni di violazione del diritto umanitario, sia per la conseguente 
considerazione «del fatto che il continuo rilascio di licenze di vendita di armi all’Arabia Saudita 
violerebbe […] la posizione comune 2008/944/PESC del Consiglio dell’8 dicembre 2008;

 con nuova Risoluzione del Parlamento europeo del 15 giugno 2017 sulla situazione umanitaria  
dello Yemen (2017/2727(RSP)) si ribadisce la richiesta finalizzata all’imposizione di un embargo 
dell’UE  sulle  armi  nei  confronti  dell’Arabia  Saudita,  in  conformità  alla  posizione  comune 
2008/944/PESC,  delle  cui  disposizioni  si  chiede  la  rigorosa  applicazione  da  parte  degli  Stati 
membri;

 la  legge 4 ottobre 2013, n. 118, Ratifica ed esecuzione del Trattato sul  commercio delle armi, 
adottato a New York dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013, prevede – art. 7 .
7)  –  il  seguente  disposto:  «Se,  dopo  la  concessione  di  un'autorizzazione,  uno  Stato  Parte 
esportatore  dovesse  venire  a  conoscenza  di  nuove  informazioni  rilevanti,  è  incoraggiato  a 
riesaminare la sua autorizzazione dopo aver consultato, se necessario, lo Stato importatore»;

 la  recente  legge  (ottobre  2017),  contenente  «Misure  per  contrastare  il  finanziamento  delle 
imprese produttrici di mine anti-persona, di munizioni e sub munizioni a grappolo » è stata rinviata 
alle Camere, invocando altresì il rispetto, come esige l’art.117 Cost., degli obblighi assunti a livello  
internazionale con la Convenzione di Oslo del 2008 (legge di ratifica 14 giugno 2011, n. 95), e la  
Convenzione di Ottawa del 1997 (legge di ratifica 26 marzo 1999, n. 106).

///
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Situazione economica ed occupazionale attuale della RWM Italia S.p.A. - RWM 
Italia S.p.A.

(Gaetano Lauta – coordinatore socie e soci di Banca Popolare Etica (GIT Sardegna Sud) – Componente del Comitato) 

Fonte principale delle informazioni: Bilanci e Relazioni ai bilanci RWM Italia S.p.A.  2015, 2016, 2017)

INFORMAZIONI SULLA SOCIETÀ

La  società  opera  nel  settore  difesa,  sviluppando,  producendo,  vendendo  e  commerciando 
munizioni, esplosivi, testate di calibro medio-grande, tecnologie e sistemi di difesa, compresi i loro 
componenti di tutti i tipi ed il loro caricamento.

GAMMA DI PRODOTTI

invariata  sia  nel  2017  rispetto  al  2016,  sia  nel  2016  rispetto  al  2015;  si  articola, 
sostanzialmente, nelle seguenti linee di prodotti:

 Bombe d’aereo, parti di ricambio e servizi correlati
 Mine marine ad influenza,  cariche di controminamento e di profondità,  parti  di  ricambio e 

servizi correlati
 Servizi / Altro (caricamento con esplosivo di teste in guerra di terzi, esplosivi per forze speciali 

e nuclei anti-sabotaggio, materiali pirotecnici antisommossa, prestazioni e servizi speciali per 
terzi)

RICAVI DELLE VENDITE E DELLE PRESTAZIONI (VALORI ESPRESSI IN €)

Descrizione Saldo 2017 Saldo 2016 Saldo 2015 Variazioni

Vendite prodotti 85.035.154 68.739.671 43.877.809 41.157.345
Prestazioni di 
servizi

5.447.652 2.444.435 4.241.906 1.205.746

Totale 90.482.806 71.184.106 48.119.715 42.363.091

I ricavi delle vendite, delle prestazioni compresi gli altri ricavi caratteristici hanno avuto nel 
2017 un incremento pari al 27% rispetto al 2016 e superiore al 50% rispetto al 2015.

Descrizione Saldo 2017 Saldo 2016 Saldo 2015 Variazioni

Ricavi UE 46.846.447 46.411.336 35.510.005 11.336.442
Ricavi Extra UE 43.636.359 24.772.770 12.609.710 31.026.649
Totale 90.482.806 71.184.106 48.119.715 42.363.091

COSTI DEL PERSONALE (VALORI ESPRESSI IN €)

Descrizione Saldo 2017 Saldo 2016 Saldo 2015 Variazioni

Salari e stipendi 7.682.799 6.580.981 5.776.499 1.906.300
Oneri sociali 2.681.156 2.010.851 1.989.339 691.817

TFR 626.549 473.704 439.972 186.577
Altri costi 9.837.257 6.058.930 4.279.810 5.557.447

Totale 20.827.761 15.124.466 12.485.620 8.342.141
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ORGANICO MEDIO DELLA SOCIETÀ SUDDIVISO PER CATEGORIE

Categoria
Organico medio 

2017
Organico medio 

2016
Organico medio 

2015

Dirigenti 3 4 4
Impiegati 103 87 82

Operai 55 47 46
Totale 161 138 132

ORGANICO PUNTUALE DELLA SOCIETÀ SUDDIVISO PER CATEGORIE

Categoria Organico 2017 Organico 2016 Organico 2015

Dirigenti 3 3 4
Impiegati 107 96 84

Operai 61 53 46
Totale 171 152 134

CONTRATTI DI LAVORO

Sede di Ghedi: contratto dell’Industria Metalmeccanica privata e dell’installazione di impiati

Sede di Domusnovas: contratto dell’Industria Chimica

La società ha un portafoglio ordini sufficiente a mantenere l’attuale livello produttivo per i 
prossimi 4/5 anni. (cfr. #6.5.Conclusioni sul bilancio)

UTILE DI ESERCIZIO

Anno 2017 Anno 2016 Anno 2015

15.102.703 12.163.508 4.136.227

PATRIMONIO NETTO

Anno 2017 Anno 2016 Anno 2015

€ 54.146.727 € 39.044.024 € 26.880.761

PRINCIPALI PAESI UTILIZZATORI FINALI DEI PRODOTTI E SERVIZI PROPOSTI SUL MERCATO DA RWM

Paesi Anno 2017 (in %) Anno 2016 (in %)

Italia 1 0
Europa 18 15

Medio Oriente e Nord 
Africa 81

83

Estremo Oriente 2
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VENDITE

Paesi Anno 2017 Anno 2016

Totale vendite € 90.482.806 € 72.200.000
Mercato italiano 6% 4%
Mercato estero - 96%

Mercato UE 46% -
Mercato Extra UE 48% -

Dalle percentuali sopra riportate si evince la strategia commerciale della RWM Italia S.p.A. 
verso  i  mercati  europei  (in  particolare,  Estonia,  Francia,  Regno  Unito,  Polonia  e  Ungheria), 
Estremo  Oriente  (su  tutte  Corea  del  Sud  e  Vietnam),  Sud  Est  Asiatico  (Thailandia,  Malesia, 
Singapore),  Medio Oriente e  Nord Africa (in  particolare,  Emirati  Arabi  Uniti,  Arabia Saudita, 
Egitto, Algeria, Oman)

ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE

L’andamento positivo delle vendite e dei nuovi contratti ha indotto la società a migliorare e 
potenziare  gli  impianti  produttivi  con l’acquisto  di  nuovi  macchinari,  l’incremento  della  forza 
lavoro e della capacità produttiva con ottimi risultati in termini di costo-efficienza e qualità.

Gli  obiettivi  di  qualità  ed  efficienza  sono stati  non solo  raggiunti,  ma  c’è  stato  un  netto 
miglioramento  rispetto  al  2016  e  2017.  Le  performance  di  cui  sopra  sono  state  raggiunte  in 
entrambi gli stabilimenti di Ghedi e Domusnovas.

A Domusnovas l’aumento del carico di lavoro ha richiesto il ricorso al lavoro su due o tre 
turni  avvicendati  7  giorni  su  7  su  quasi  tutte  le  linee  di  produzione.  Le  linee  di  produzione, 
arricchita dall’introduzione di nuovi macchinari, più efficienti, ha consentito il raggiungimento di 
livelli record per numero di pezzi prodotti, con standard di qualità superiori. Nuovi prodotti si sono 
affiancati  ai  manufatti  storicamente  prodotti  nello  stabilimento.  Per  tutto  questo,  la  sede  di 
Domusnovas ha fatto ricorso ad un significativo utilizzo di contratti di lavoro interinale. 

INVESTIMENTI

Anno 2017 Anno 2016

€ 4.100.000 € 6.779.216

Nel 2018 sono previsti  ingenti  investimenti  per mantenere elevata la capacità  produttiva e 
rispondere agli ordini in portafoglio e a quelli di futura acquisizione.

PRODUTTIVITÀ – RAPPORTO TRA COSTO DEL LAVORO E RICAVI

Anno 2017 Anno 2016

Ricavi 90.483 €/migliaia 71.184 €/migliaia
Costo del Lavoro 21.765 €/migliaia 9.065 €/migliaia

% 24 12,7
Ricavi per lavoratore  251 €/migliaia  468 €/migliaia

Costo del lavoro per lavoratore   60 €/migliaia   60 €/migliaia

La produttività dell’azienda, ed in modo particolare quella registrata presso lo stabilimento di 
Domusnovas, ha fatto registrare nel corso del 2016 e 2017 un notevole aumento, in particolar modo 
grazie ai continui investimenti e alla riorganizzazione messi in opera nel corso degli ultimi anni.
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RISCHI LEGATI AD AUTORIZZAZIONI – INVESTIMENTI – FORZA LAVORO

Investimenti  e  forza  lavoro  sono  legate  indissolubilmente  alle  incertezze  di  carattere 
geopolitico nella esportazione dei prodotti.

RWM Italia S.p.A., pur essendo in possesso di tutte le autorizzazioni che garantiscono la piena 
operatività  nonché le licenze di esportazione ai sensi della  legge 185/90 per l’esportazione dei 
materiali di armamento (quantomeno per tutti i contratti sottoscritti a fine 2017), c’è il rischio che 
le licenze di esportazione per alcuni Paesi possano non essere rilasciate, subire ritardi o possibili 
arresti, in base a posizioni politiche che verranno assunte dal Governo Italiano in merito. Se tali 
rischi diventassero reali, la Società ridurrebbe drasticamente sia gli investimenti programmati, sia il 
numero della forza lavoro necessaria (lavoratori dipendenti e interinali). I rischi potrebbero essere 
anche  interni  o  locali,  legati  in  particolare  all’allungamento  dei  tempi  di  rilascio  delle 
autorizzazioni da parte del Comune di Iglesias e della Regione Sardegna per la realizzazione di 
migliorie nello stabilimento di Domusnovas. I ricorsi sono stati frutto della pressione di tutte le 
associazioni  e gruppi locali  che da anni  si battono per la riconversione dello stabilimento e la 
salvaguardia di tutti i posti di lavoro.

ORGANICO

Sede Organico Anno 2017 Anno 2016

Ghedi
Dipendenti 80 69
Interinali 30 29

Domusnovas
Dipendenti 91 83
Interinali 190 127

Totali 391 308

INQUADRAMENTO

Inquadramento
Rapporto di 
lavoro

Anno 2017 Anno 2016

Dirigenti - 3 3

Impiegati
Part Time 9 10
Full Time 125 119

Operai
Part Time 0 0
Full Time 254 176
Totali 391  308

INQUADRAMENTO PER GENERE

Inquadramento Rapporto di lavoro Anno 2017 Anno 2016

Dirigenti
Donne 0 0
Uomini 3 3

Impiegati
Donne 59 50
Uomini 85 81

Operai
Donne 6 1
Uomini 238 173

Totali  391  308
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ORGANICO PER TITOLO DI STUDIO

Titolo di studio Anno 2017 Anno 2016

Laureati 88 77
Diplomati 219 146

Licenza Media 84 85
Totali  391  308

Per il 2018 è previsto un aumento del personale dipendente fino ad attestarsi  alle 185/190 
unità  circa.  Per far fronte ai  picchi lavorativi  prevedibili,  sarà massiccio in futuro il  ricorso al 
lavoro  interinale,  che  pertanto  sarà  in  crescita,  in  particolar  modo  nello  stabilimento  di 
Domusnovas.

FATTURATO

Anno 2018 
(previsione)

Anno 2017 Anno 2016
Anno 2015

~ 95 milioni/€ ~ 91 milioni/€ ~ 71 milioni/€ ~ 48 milioni/€

///
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Conclusioni sul bilancio
(a cura del Comitato Riconversione RWM)

Quanto si afferma nel bilancio a proposito delle prospettive industriali del prossimo quinquennio parla 

chiaro se confrontato con le autorizzazioni ministeriali all'export rilasciate alla RWM nel 2016 e 2017. 

A fronte di un fatturato annuo poco sopra i 90.000.000 di euro annui, l'A.D. valuta in 4-5 anni il tempo 

necessario e sufficiente, mantenendo l'attuale livello produttivo, per far fronte all'attuale portafoglio d'ordini.

Considerando che solo le commesse autorizzate verso l'Arabia Saudita ammontano ad oltre 400 milioni 

di euro è facile dedurre che, per i prossimi 4-5 anni, questo è l'unico cliente sicuro o perlomeno, quello che  

garantirebbe la prosecuzione dell'attività ai ritmi attuali. 

Se, dunque, come necessario, dovessero essere bloccate le esportazioni verso quel paese, l'azienda,  

stanti le previsioni attuali, andrebbe sicuramente in crisi. 

Da qui, a nostro parere, la necessità di intervenire immediatamente al fine di mettere in piedi per tempo 

un sistema di protezione per i  dipendenti che consideri,  da un lato,  l'impossibilità di un proseguimento  

nell'attuale  attività,  in  quanto  inaccettabile  nel  sistema  normativo  italiano,  europeo  e  internazionale  e,  

dall'altra, la vocazione agroalimentare e turistica del territorio iglesiente, legata all'ampia disponibilità di 

beni  ambientali  di  elevatissimo  valore  naturalistico,  di  aree  irrigue,  di  beni  culturali  storici  ed  

archeoindustriali  (spesso  da  bonificare  e  ristrutturare),  di  saperi  antichi  che  si  traducono  in  invidiabili  

produzioni ad alto livello di sostenibilità.

Auspichiamo il pieno coinvolgimento dei lavoratori nella scelta del proprio lavoro, con proposta di  

differenti  opzioni  che  vadano  da  quello  dipendente  (pubblico  o  privato)  alla  possibilità  di  avviare 

microimprese innovative sostenute economicamente e sul piano della formazione.

///

La produzione di armamenti nel sud-ovest della Sardegna. Necessità di fermare l'esportazione verso i paesi in guerra e di riconvertire l'economia del 
territorio in maniera sostenibile, pacifica e duratura, salvando i posti di lavoro.

22/56



Comitato Riconversione RWM                                                              Iglesias - Ottobre 2018

Situazione del territorio dal punto di vista socio-economico e culturale
(Raffaele Callia, direttore diocesano, delegato regionale e responsabile del Servizio Studi e Ricerche di Caritas Sardegna)

IL SULCIS-IGLESIENTE: UNA COMUNITÀ IN FASE DI SPOPOLAMENTO E DI INVECCHIAMENTO

Il  territorio  del  Sulcis-Iglesiente  comprende  24  comuni  e  corrisponde,  escludendo  il  Comune  di 
Teulada,  a  quello  della  ex  Provincia  di  Carbonia-Iglesias.  Si  estende  su  una  superficie  di  circa  1.430 
chilometri quadrati, con una popolazione residente in continua diminuzione negli ultimi lustri: 128.989 unità 
al 1° gennaio del 2018, mentre i residenti erano pari a 134.933 all’inizio del 2007 (vale a dire quasi 6.000 
persone in meno in circa dieci anni). Le previsioni demografiche future, peraltro, prospettano un’ulteriore  
significativa diminuzione.

Il  progressivo  spopolamento  è  dovuto  in  particolare  non tanto  al  movimento  migratorio  in  uscita 
quanto al saldo naturale (vale a dire il rapporto tra nati vivi e morti). Nascono infatti sempre meno bambini.  
Anche nel  2017 il  saldo naturale è risultato negativo:  -856 unità. Peraltro, il  movimento migratorio (in  
entrata), a differenza di altre zone della Sardegna, non è in grado di compensare tale perdita in termini  
demografici (nel 2017 il saldo migratorio è stato pari a -72). Cresce la popolazione straniera residente (gli  
iscritti nelle anagrafi comunali ammontano a 2.431 unità al 1° gennaio 2018 – prima collettività la romena,  
che da sola assorbe  un quarto della presenza straniera nel territorio); ma questa non è in grado, da sola, di  
arrestare il declino demografico.

Secondo le fonti Istat (al 1° gennaio 2018) le famiglie che risiedono nei Comuni del Sulcis Iglesiente 
sono 56.618, con un numero medio di componenti per famiglia pari a 2,3. Lo scarso peso della componente 
giovanile  e  la  quota  consistente  di  popolazione con un’età  avanzata  rendono inevitabilmente  elevato il  
livello  di  invecchiamento  della  popolazione  nel  suo  complesso.  Nel  2017,  infatti,  la  popolazione  si  
caratterizza per: un elevato indice di vecchiaia (246,9) – con un dato ben più alto rispetto sia alla media 
nazionale (165,3) sia a quella regionale (195,5) – e un basso tasso di natalità (nel 2016: 5,6 nel Sulcis-
Iglesiente; 6,4 in Sardegna e 7,8 in Italia).

Nascono sempre meno bambini e ci si sposa sempre di meno. Se nel 2008 nella Provincia di Carbonia-
Iglesias sono stati celebrati 559 matrimoni, negli anni successivi le celebrazioni sono state sempre meno,  
fino a giungere a 334 nel 2016. Diminuiscono i matrimoni e di pari passo cresce l’instabilità coniugale, con  
l’aumento,  rilevante anche nel Sulcis-Iglesiente, delle separazioni e dei divorzi.  Inoltre, cresce anche in 
questo territorio sia il fenomeno dei matrimoni in cui almeno uno dei coniugi è già stato sposato (perché 
vedovo o divorziato),  sia il  cosiddetto fenomeno dei matrimoni  misti  (in cui  almeno uno dei coniugi  è  
straniero).

Dopo le “macerie” di un decennio di crisi economica alcuni timidi segnali di ripresa, con non poche 
contraddizioni da risolvere

È alquanto evidente che la comunità locale abbia attraversato in questo decennio di crisi economica 
globale  un  periodo  di  gravissimo  disagio  culturale,  oltre  che  socio-economico.  Appare  utile,  pertanto,  
provare a fare una sorta di bilancio di quanto è avvenuto in questo periodo di crisi.

Nel 2013, nella graduatoria dell’indice della qualità della vita stilata dal quotidiano economico “Il Sole  
24 ore”, Carbonia-Iglesias si è piazzata al 78° posto su 107 Province. Nella graduatoria del 2017 è al 101° 
posto su 110. Sempre secondo tale graduatoria, nel 2017 la provincia di Carbonia-Iglesias si è posizionata al 
penultimo posto per PIL pro capite, tasso di disoccupazione giovanile (nella fascia d’età 15-29 anni) e tasso  
di natalità (per 1.000 abitanti). Si è inoltre registrata una riduzione della presenza di giovani laureati ogni  
1.000 residenti tra i 25 e i 30 anni (collocando Carbonia-Iglesias al quartultimo posto nel 2017); il che ha  
reso povero il territorio anche sotto il profilo del capitale sociale ed umano.

La provincia di Carbonia-Iglesias nel 2017 si colloca al quartultimo posto della graduatoria de “Il Sole  
24 ore” anche per numero di imprese registrate (ogni 100 abitanti), rilevando un’intrinseca debolezza del 
territorio sotto il profilo del dinamismo imprenditoriale, dopo una lunga storia di monocultura mineraria e di  
attività metallurgica. D’altra parte, in concomitanza con la crisi dell’economia globale si è bloccata la fase 
di espansione produttiva dell’area industriale di Portovesme, con conseguenze assai preoccupanti sul piano 
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della sicurezza ambientale. Inoltre, buona parte del personale ha continuato nel tempo ad usufruire degli  
ammortizzatori sociali, con una sensibile riduzione delle risorse economiche familiari disponibili.

Problematiche contingenti (che si protraggono comunque nel tempo),  legate per lo più alle crisi  
industriali  del  polo  metallurgico  e  all’incognita  Carbosulcis,  con  importanti  ripercussioni  sulle  realtà 
dell’indotto e – a cascata – sul commercio e i servizi, si sono dunque sommate a fattori di “decadenza” di 
lunga durata (in particolare legate alla chiusura dell’attività estrattiva): nuove forme di esclusione sociale si  
sono affiancate a vecchie povertà, molte delle quali legate a un mercato del lavoro di per sé già indebolito  
dalla chiusura di molte aziende storiche (sovra-indebitamento cronico, con la crescita rilevante di sportelli di  
agenzie  finanziarie,  di  “Compro  oro”  e  di  Slot  Machine  e  sale  appositamente  attrezzate  per  il  gioco 
d’azzardo).

Diversi  indicatori  macro-economici  lasciano ben  sperare  sulla  fine  di  una stagione che potremmo 
definire  una  sorta  di  “tsunami”.  Tuttavia,  rimangono  ancora  aperte  diverse  questioni  problematiche  e 
contradditorie da risolvere. In questi anni, ad esempio, anche in Italia è cresciuto in modo evidente il divario 
tra ricchi  e poveri,  con un processo di  crescita della disuguaglianza nella distribuzione del  reddito che  
appare di lunga durata e a livelli superiori agli altri Paesi dell'Ocse (l'Organizzazione per la cooperazione e 
lo sviluppo economico). Recentemente, l'Istituto Cattaneo ha posto in evidenza come i primi sette miliardari 
d'Italia possiedono una ricchezza pari al 30% della popolazione e come il 20% dei più benestanti detengono 
patrimoni e liquidità con un valore pari al 69% della ricchezza complessiva. D'altro canto, dal 2008 al 2014  
gli italiani appartenenti alle fasce più fragili hanno perso circa un quarto del loro reddito.

Come  è stato posto in  rilievo  recentemente  dalla  Caritas  regionale,  nel  suo  Report  su povertà  ed 
esclusione sociale in Sardegna, la crescita dell’attività economica nell’Isola (giudicata dalla Banca d’Italia  
“a  tassi  modesti”)  non  ha  inciso  sulle  condizioni  occupazionali  dei  giovani.  Infatti,  il  tasso  di 
disoccupazione in Sardegna nel 2016 (17,3%), seppure sia rimasto sostanzialmente stabile rispetto a un 
anno prima (17,4%), continua a mantenere livelli preoccupanti per le classi d'età più giovani (15-24 anni):  
era  del  56,4% nel  2015,  mentre  nel  2016 risulta  del  56,3% (del  58,6% nel  caso delle  sole  donne).  A  
differenza del 2013 e del 2014, quando a registrare il tasso di disoccupazione giovanile (nella classe d'età 
15-24 anni) più elevato fra le province d'Italia era la provincia di Carbonia-Iglesias, nel 2016 (con il 71,7%), 
così come nel 2015 (col 74,7%), tale triste primato è detenuto da un'altra provincia sarda: quella del Medio 
Campidano.

Anche per il Sulcis-Iglesiente si può affermare che il prezzo più elevato dopo questi dieci anni di crisi  
sia stato pagato proprio dai giovani. Gli stessi mutamenti nella demografia e nelle strutture familiari, di cui  
si è fatto cenno in precedenza, sono legati alle trasformazioni in atto nel sistema economico e nel mercato  
del  lavoro,  con  il  crescere  di  fenomeni  quali  la  flessibilità,  la  precarietà,  il  lavoro  sottopagato4  e  il  
progressivo  ritardo  nell'avvio  dell'attività  lavorativa.  Negli  anni,  i  problemi  dell'occupazione  hanno 
continuato a produrre riflessi immediati sulla composizione e i tempi di costituzione delle strutture familiari.

Il tema delle fragilità del mondo giovanile appare dunque come particolarmente urgente. È un'epoca 
ingenerosa,  la nostra,  in cui  i  figli  stanno peggio dei genitori,  mentre  i  figli  dei figli,  in un prolungato  
contesto di scarsissima mobilità sociale, rischiano di essere drammaticamente destinati  a una povertà di  
futuro. 

Oltre a persistere la disoccupazione giovanile continua ad essere significativa la quota di giovani fuori  
dal  processo educativo e  formativo.  Un dramma,  quello dei  NEET (Not  in  Education,  Employment  or 
Training) che, come rileva l'Istat, attanaglia un po' tutta Italia e che vede coinvolti «giovani non più inseriti  
in  un  percorso  scolastico/formativo  ma  neppure  impegnati  in  un'attività  lavorativa»;  giovani  il  cui 
«prolungato allontanamento dal mercato del lavoro e dal sistema formativo può comportare il rischio di una 
maggiore difficoltà di reinserimento».

Anche nel Sulcis-Iglesiente, il tema della “povertà del mondo giovanile” appare come un combinato 
problematico che mette insieme mancanza di opportunità formative e lavorative, deprivazione economica,  
disagio  sociale,  fragilità  relazionale  e  affettiva,  assenza  di  benessere  in  ambito  scolastico  e  familiare,  
disorientamento  valoriale  e  spirituale.  Uno o più di  questi  fattori  agisce in  modo negativo producendo 
insuccessi scolastici e personali, con esiti che si ripercuotono nel tempo e che spesso risultano determinanti  
nei percorsi di vita.
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Alla luce delle considerazioni fin qui esposte, viene spontaneo chiedersi cosa pensare e soprattutto cosa 
fare e come procedere per uscire dalla “sindrome da effetto tsunami” in cui viviamo e favorire un riscatto  
complessivo del territorio.

Bisognerebbe anzitutto, proprio per favorire una volontà autonoma di riscatto, partire dai non pochi 
nodi irrisolti che contraddistinguono il territorio, inducendo tutti gli uomini di buona volontà ad unire le  
forze,  prendendo  atto  delle  non  poche  contraddizioni  che  ancora  sussistono  e  che  la  crisi  economica 
dell’ultimo decennio ha contribuito a rendere ancora più evidenti.

Fra gli ostacoli più rilevanti si segnala il permanere di una sostanziale fragilità sul piano progettuale,  
ovverosia l’incapacità di mettere a sistema le idee e le iniziative, finalizzandole e sostenendole nel tempo 
fino alla loro traduzione concreta; una scarsa propensione all’intrapresa (che contempli parole chiave come  
il rischio e il risparmio), in particolare nel campo della cooperazione; una non sempre adeguata abilità nel  
cogliere le opportunità che pur sussistono (si pensi alle risorse disponibili a livello europeo) per una scarsa 
capacità progettuale e una ancor più marcata incapacità di tradurre in azioni i progetti, mantenendo in vita le 
nuove realizzazioni; una mancanza di visione in ordine alla sostenibilità e alla replicabilità condivisa delle  
esperienze progettuali. Come dire che se si vuole costruire una nuova cultura del lavoro è necessario passare  
primariamente per una nuova cultura economica e d’impresa.

Si tratta di considerazioni che inducono a sviluppare una seria e responsabile riflessione sui modelli di  
sviluppo che la comunità tutta intende darsi. Nel Sulcis-Iglesiente, il lascito di un’esperienza complessa e  
straordinaria  come quella  dell’industria  mineraria  o  come quella  del  metallurgico non possono non far  
riflettere sul tema della “sovranità decisionale” in ordine ai modelli di sviluppo futuri. Il non aver sviluppato  
storicamente un’autonoma cultura d’impresa lascia ancora oggi in una sostanziale posizione di  stallo il  
sistema economico del territorio, condizionando inevitabilmente il mondo del lavoro fino a far accettare  
l’inaccettabile per mancanza di alternative giuste e dignitose. 

///
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Vocazione del Sulcis-Iglesiente e ipotesi di riconversione dello stabilimento e/o di 
reimpiego dei  dipendenti  in attività pacifiche e sostenibili,  in caso di  embargo 
verso l'Arabia Saudita

(cfr. Il Sulcis-Iglesiente -   Inquadramento generale 20 febbraio 2013 – INVITALIA )

QUALE MODELLO DI SVILUPPO SOSTENIBILE PER IL TERRITORIO E QUALI PROSPETTIVE PER LA RICONVERSIONE 
DELL'INDUSTRIA DELLE BOMBE?

(Arnaldo Scarpa – portavoce Comitato Riconversione RWM)

La  monocoltura  mineraria  prima  e  successivamente  quella  metallurgica,  concentrata  nell'area  di  
Portovesme, hanno determinato, nel Sulcis-Iglesiente, una situazione significativamente diversa da quella 
del resto della Sardegna relativamente al rapporto della popolazione attiva con la terra considerata come  
fonte di sostentamento. 

I due secoli di industrializzazione hanno di fatto sradicato la maggioranza della popolazione di questa 
area  dalla  tradizionale  economia  agricola  di  sussistenza  che  costituiva  in  tutta  l'isola  la  principale 
occupazione.

L'eradicazione sarebbe stata quasi totale, se non fosse per la colonia di oltre 2000 desulesi che hanno 
parzialmente ripopolato le campagne – soprattutto con l'allevamento di ovini - dopo la fuga dei sulcitani 
verso i centri industriali e contribuito in maniera significativa a mantenere presente nella popolazione una 
capacità di impresa che sarebbe stata altrimenti quasi completamente cancellata dal lavoro dipendente e 
totalizzante  in  miniera  o  in  fabbrica.  E'  questa  quota  di  “immigrati”  interni  che,  per  esempio,  risulta 
trainante per le piccole imprese commerciali e artigianali nell'iglesiente.

Risulta  però  ormai  evidente  l'impossibilità  per  l'industria  di  garantire  un  sufficiente  grado  di  
occupazione  e  rimane  quindi  da  rivalutare  l'apporto  che  l'attività  agricola  può  dare  all'economia  del  
territorio.  Naturalmente  con un processo graduale,  accompagnato  da un intenso impegno  formativo  da 
rivolgere alle nuove generazioni,  altrimenti  sostanzialmente digiune dei  saperi  necessari  in quanto ne è 
venuta a mancare la trasmissione orale in famiglia.

Considerando che in Sardegna e nel Sulcis, nonostante la grande disponibilità di terreni coltivabili, 
risulta largamente minoritaria la percentuale di consumo di prodotti locali, a fronte di massicce importazioni 
da  territori  simili  per  caratteristiche  climatiche  ed  irrigue,  come  ad  esempio  Puglia,  Sicilia,  Spagna  e  
Tunisia, è del tutto evidente che la produzione di alimenti vegetali ed animali potrebbe essere un'importante 
fonte economica per tutta la regione ma in particolare per l'area del sud-ovest, nella quale già esistono zone  
virtuose sotto questo aspetto, quale, ad esempio, quella di Masainas.

E' riconosciuto nel mondo il grande valore dei prodotti agricoli sardi e dei loro trasformati lattiero-
caseari, carnei, dolciari, ecc., così come è evidente che agricoltura, industria e artigianato di trasformazione  
e  di  produzione  alimentare  e  sistema  dell'accoglienza  turistica,  possono  formare,  nelle  situazioni  più  
evolute, una filiera virtuosa in sinergia col sistema dei trasporti, dell'assistenza medica, della cultura e dei  
servizi in genere.

Stanti  questi  presupposti,  riteniamo  che  la  situazione  attuale  del  territorio,  per  quanto  critica  e 
particolarmente provata sul piano dei redditi familiari, in particolare per la diseguale distribuzione, sia però,  
proprio per la relativa verginità riguardo alla micro e media impresa agricola e agroindustriale, suscettibile  
di grandi trasformazioni e di sviluppo sostenibile e duraturo.

Vedere nell'attività legate alla tradizione agricola la principale chiave di sviluppo non ci porta però 
automaticamente a  scartare ogni tipo di  industrializzazione e tanto meno di  modernità.  Anzi  parlare  di  
agricoltura,  produzioni  alimentari  e  turismo come  attività  trainanti  e  redditizie  per  un  gran  numero  di 
occupati, non è più possibile senza associare le tecnologie informatiche e la meccanizzazione dei processi  
più ripetitivi e faticosi.
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Ci può essere dunque spazio per tutto, tranne che per le attività evidentemente in contrasto con la 
possibilità di mantenere ed offrire un ambiente godibile e salubre, di preservare i valori tradizionali come 
l'accoglienza ed il rispetto dello straniero, di continuare ad utilizzare e proporre una cucina tipica semplice e 
genuina. Tutte cose messe, purtroppo, fortemente a rischio sia dall'industria dell'alluminio di Portovesme,  
con l'enorme quantità di rifiuti industriali tossici che produce, sia, ovviamente, dall'industria bellica per i 
suoi effetti in loco sull'ambiente naturale, sociale e morale e per quelli – distruttivi - a migliaia di chilometri, 
sulla vita di popolazioni innocenti e di beni culturali patrimonio dell'umanità.

Perciò,  nel  perseguire la possibilità  della  riconversione dei  posti  di  lavoro legati  allo stabilimento  
RWM di Domusnovas-Iglesias, il Comitato non rifiuta aprioristicamente nessuna soluzione ma pone alcune 
precondizioni, riconducibili al concetto di autosviluppo sostenibile:

A questo  proposito  si  cita  di  seguito  la  Carta  dell'Autosviluppo eco-solidale  elaborata  dal  Centro 
Sperimentazione Autosviluppo onlus, tra i soci fondatori del Comitato Riconversione RWM:

CARTA DELL’AUTOSVILUPPO ECO-SOLIDALE

 L’AUTOSVILUPPO ECO-SOLIDALE È UN PROCESSO DI:

CONSAPEVOLEZZA E RESPONSABILITÀ
che spinge gli abitanti delle comunità locali a partecipare effettivamente alla definizione del destino del 
proprio territorio e ad impegnarsi nella gestione del proprio sviluppo (Democrazia Partecipativa)

AUTONOMIA
che spinge ad utilizzare tutte le risorse (umane, materiali, finanziare) per uno sviluppo dall’interno e dal 
basso senza dipendere da investimenti puramente speculativi, che non abbiano a cuore il destino del 
territorio nel suo insieme, nelle dimensioni di passato-presente-futuro

SOSTENIBILITÀ
che punta all’uso compatibile delle risorse (chiudere localmente i cicli delle acque, dell’alimentazione, dei 
rifiuti, collegare i consumi alle produzioni locali, riducendo la mobilità delle merci), alla conservazione del  
patrimonio ambientale, alla preservazione del valore dei luoghi, come beni culturali e ambientali, evitando 
il consumo irresponsabile, in modo da assicurare una lunga curva di godimento per noi e le generazioni 
future

EQUITÀ SOCIALE
che si basa sulla sobrietà e semplicità volontaria e che mira alla condivisione e alla sperimentazione della 
solidarietà

L’AUTOSVILUPPO ECO-SOLIDALE È UN PROCESSO CHE TENDE A:

INCORAGGIARE la produzione di beni e servizi a livello locale, sostenendo in particolare attori 
piccoli nel creare filiere produttive appropriate al luogo
        ORIENTARE quanto più possibile i consumi verso le produzioni locali, realizzando reti tra la 
produzione, la trasformazione, la distribuzione di beni rispettosi dell’ambiente
        VALORIZZARE, conservare, potenziare professionalità e occupazione locale creando relazioni 
improntate alla fiducia e allo scambio solidale
        RECUPERARE, tramandare, saperi, abilità e tradizioni proteggendo l’identità dei luoghi, le differenze  
e le specificità locali
        DARE CENTRALITÀ al mondo rurale: gli agricoltori biologici non producono solo cibo, ma salute, 
cura e protezione dell’ambiente, del paesaggio e delle risorse essenziali alla vita, mantenendo il suolo 
fertile e l’acqua pulita.
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IL METODO E LE PROPOSTE VERSO LA RICONVERSIONE

(Arnaldo Scarpa – portavoce Comitato Riconversione RWM)

Fin dall'inizio dell'attività del Comitato è stato chiaro che nonostante la presenza tra i soci fondatori ed 
i collaboratori di significative professionalità attinenti al mondo dell'industria e dell'impresa, non risultava,  
per  varie  ragioni,  praticabile  la  possibilità  di  individuare  all'interno  dello  stesso  Comitato  le  soluzioni 
concrete ed operative per la riconversione dello stabilimento RWM. 

Nello specifico:

- la fabbrica è attualmente una sorta di scatola nera della quale si conoscono esattamente i prodotti  
finiti, si conosce la conformazione esterna delle costruzioni edili che la compongono, i numeri dei lavoratori 
che vi operano, a grandi linee i processi di lavorazione, ma, che, di fatto, rimane sconosciuta nei dettagli e 
soprattutto riguardo alle qualifiche e professionalità presenti tra le maestranze;

- non rientra tra i metodi scelti dalla compagine sociale del Comitato operare scelte senza il previo  
coinvolgimento delle persone sulle quali quelle scelte dovrebbero ricadere. In altre parole, riteniamo non 
corretto esplicitare delle proposte concrete di riconversione rivolte a dei lavoratori che non possono, o non  
vogliono,  a  causa  del  regolamento  interno  dell'azienda  (cfr.  RWMI_Codice_Etico)  o  di  personali 
convinzioni, partecipare al processo di riorientamento lavorativo.

-  non  può  essere  attribuito  ad  un  semplice  Comitato  l'onere  della  riconversione  di  una  azienda 
importante come quella di cui trattasi. E' invece necessario che questa funzione, stante l'inaccettabilità etico-
giuridica  delle  sue  produzioni,  ed  ancor  più  delle  esportazioni  che  le  giustificano  dal  punto  di  vista 
economico,  sia  assunta  dallo  Stato  insieme  alla  Regione  Sardegna,  con  la  collaborazione  delle 
rappresentanze dei lavoratori e alla stessa proprietà aziendale; rimane invece al Comitato, per sua scelta,  
l'impegno di promuovere in tutte le sedi opportune tale riconversione, con l'ausilio di esperti progettisti ed  
imprenditori;

- dal momento che l'azienda non è attualmente in crisi e risulta pienamente autorizzata a svolgere la sua 
attività,  l'unico  soggetto  che  potrebbe  immediatamente  promuovere  un'azione  concreta  volta  alla 
riconversione industriale dello stabilimento è l'azienda stessa, la quale, non solo ha regolarmente affermato  
in  più  occasioni  l'impossibilità  di  tale  azione,  adducendo  ragioni  tecniche,  ma  risulta  impegnata,  al 
contrario, in una determinata azione di espansione ed incremento della produzione;

-  le rappresentanze sindacali  interne e  le organizzazioni  di  categoria rappresentative dei  lavoratori  
RWM di  Domusnovas-Iglesias  (Femca-CISL e Filctec-CGIL) non hanno finora risposto alle  offerte  di  
collaborazione  del  Comitato  per  quanto  riguarda  l'elaborazione  comune  di  strategie  finalizzate  alla 
salvaguardia  dei  posti  di  lavoro  mediante  una  riconversione,  stesso  discorso  per  quanto  riguarda 
l'associazione datoriale di categoria (CONFINDUSTRIA Sardegna Meridionale);

Nonostante queste premesse e limitazioni, il Comitato, oltre ad avere intrapreso numerosi contatti utili  
alla tutela dei lavoratori in un ottica di sviluppo sostenibile del territorio, promuove e coordina un Tavolo 
tecnico  esplorativo per la  Riconversione con  la  disponibilità  dell'Università  di  Cagliari,  attraverso  la 
partecipazione di docenti e responsabili dei Corsi di Laurea di Ingegneria ed Economia, di progettisti, di  
rappresentanti dell'associazionismo imprenditoriale sardo, del mondo  delle Cooperative, di Banca Etica,  
ecc, e si è fatto promotore di un Convegno tenutosi ad Iglesias il 3 dicembre 2017 dal titolo: “Pace – 
Lavoro - Sviluppo” nel corso del quale numerosi imprenditori e progettisti d'impresa sono intervenuti a 
presentare ipotesi di lavoro collegabili al tema della riconversione dello stabilimento sardo della RWM.

Ne citiamo, a titolo esemplificativo, alcune:

 Produzione  industriale  di  generatori  di  idrogeno  per  autoveicoli  (Giorgio  Pelosio,  progettista 
elettronico e imprenditore).

 Produzione, estrazione e commercializzazione dell'olio essenziale di Inula Viscosa (Daniela Ducato, 
imprenditrice – Cavaliere della Repubblica – fondatrice di EDIZERO).

 Produzione, estrazione e commercializzazione dell'olio di Lentisco (Pistacia Lentiscus) (Giorgio 
Madeddu, medico di base – Associazione Amici della Vita).

La produzione di armamenti nel sud-ovest della Sardegna. Necessità di fermare l'esportazione verso i paesi in guerra e di riconvertire l'economia del 
territorio in maniera sostenibile, pacifica e duratura, salvando i posti di lavoro.

28/56



Comitato Riconversione RWM                                                              Iglesias - Ottobre 2018

 Creazione di  una filiera  produttiva che,  a  partire  dalla  riscoperta,  studio e  valorizzazione delle  
principali varietà di grano e di orzo, antiche e moderne (vedi progetto sperimentale 2014-2018 sotto 
la guida del genetista S. Ceccarelli), attraverso un percorso partecipativo condiviso da ricercatori, 
agronomi, agricoltori, cittadini che ha consentito di riportare la scelta ed il controllo dei semi nelle  
mani  di  chi  li  coltiva,  metta  in atto tutte le attività necessarie a passare dalla materia prima al 
prodotto  finito  ed  alla  sua commercializzazione,  mantenendo,  in  ogni  fase,  le  caratteristiche  di 
tipicità,  salubrità,  sostenibilità  ambientale  e  sociale  (Teresa  Piras  –  fondatrice  Centro 
Sperimentazione Autosviluppo).

 Produzione di protesi per le vittime di guerre e incidenti (Angelo Cremone – Sardegna Pulita).

 Produzione  di  manufatti  e  servizi  per  la  bioedilizia  (Gabriele  Casu,  architetto  –  Ass.  Progetto 
Barega).

 Cammino Minerario di Santa Barbara come volano di sviluppo e aggregatore di iniziative turistiche 
che potrebbero occupare anche una parte degli attuali  lavoratori della RWM (Giampiero Pinna, 
presidente Fondazione Cammino Minerario di Santa Barbara”).

 Sportello d'Ascolto per l'accompagnamento dei lavoratori verso la riconversione ed il reimpiego e la  
valorizzazione di professionalità ed attitudini.

A proposito del finanziamento dei progetti di riconversione, ricordiamo:

 quanto disposto dalla legge nazionale 185/90 che:

◦ all'art.1 c.3 recita “Il Governo predispone misure idonee ad assecondare la graduale 

differenziazione produttiva e la conversione a fini civili delle industrie nel settore della 
difesa.”

◦ all'art.8 istituisce l'Ufficio per il coordinamento della Produzione dei Materiali 

d'Armamento (UCPMA) di cui, al comma 2  si legge “L'Ufficio contribuisce anche allo 
studio e alla individuazione di ipotesi di conversione delle imprese. In particolare identifica 
le possibilita' di utilizzazione per usi non militari di materiali derivati da quelli di cui all'articolo 
2, ai fini di tutela dell'ambiente, protezione civile, sanita', agricoltura, scientifici e di ricerca, 
energetici, nonche' di altre applicazioni nel campo civile.” e, al c.3, “L'Ufficio e' costituito con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400. Esso si avvale del contributo di esperti indicati dalle organizzazioni 
sindacali e degli imprenditori.”

 le leggi regionali della Lombardia (6/1994) e del Lazio (25/2008), volte a finanziare progetti di 
riconversione  dell'industria  bellica  locale  e  a  sostenere  il  disarmo  e  la  cultura  della  pace  (in 
Appendice);

 la legge europea istitutiva del fondo Konver 1994-97 (in Appendice).

Citiamo inoltre la possibilità che le attività messe in atto con i fondi relativi al Piano Sulcis stanziati nel 
2013 per far fronte al crollo dell'economia locale causato dalla chiusura di alcuni stabilimenti metallurgici,  
possano ancora essere impegnate anche per ricollocare una parte dei dipendenti della RWM.

Non escludiamo il concorso di fondi privati o il ricorso all'azionariato sociale di base.

///
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Appendice

RISOLUZIONE PARLAMENTO EUROPEO 04/10/2018

Situazione nello Yemen

Risoluzione del Parlamento europeo del 4 ottobre 2018 sulla situazione nello Yemen 
(2018/2853(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sullo Yemen, in particolare quelle del 25 febbraio 20161 e del 

15 giugno 20172 sulla situazione umanitaria nello Yemen, nonché quelle del 9 luglio 20153 e del 

30 novembre 20174 sulla situazione nello Yemen,
– vista la relazione pubblicata il 28 agosto 2018 dal gruppo di eminenti esperti internazionali e 

regionali sullo Yemen, istituito dal Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite, in merito 
alla situazione dei diritti umani nello Yemen, inclusi le violazioni e gli abusi verificatisi dal 
settembre 2014,

– viste le dichiarazioni comuni del vicepresidente della Commissione / alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (VP/AR), Federica Mogherini, e del 
commissario Christos Stylianides del 13 giugno 2018, sugli ultimi sviluppi nella regione di 
Hodeida, nello Yemen, e del 4 agosto 2018, sulle incursioni aeree su Hodeida,

– vista la relazione annuale dell'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani, del 24 
settembre 2018, sulla situazione nello Yemen,

– viste le conclusioni del Consiglio del 25 giugno 2018 sullo Yemen,

– vista la dichiarazione del presidente del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, del 15 marzo 
2018,

– vista la dichiarazione dell'inviato speciale per lo Yemen del Segretario generale delle Nazioni 
Unite, del 6 settembre 2018,

– vista la dichiarazione del direttore esecutivo del Programma alimentare mondiale, del 19 settembre 
2018,

– visto lo Statuto di Roma della Corte penale internazionale,

– viste le risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite sullo Yemen, in 
particolare le risoluzioni 2216 (2015), 2201 (2015) e 2140 (2014),

– visto l'articolo 123, paragrafi 2 e 4, del suo regolamento,

A. considerando che il conflitto in atto nello Yemen è giunto al quarto anno e che più di 22 milioni di 
persone necessitano di sostegno umanitario; che le persone in condizioni di insicurezza alimentare 
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sono più di 17 milioni e che, di queste, oltre otto milioni versano in uno stato di grave insicurezza 
alimentare e rischiano di morire di fame; che l'attuale frammentazione del conflitto è un chiaro 
segno dell'erosione dell'unità di Stato; che la situazione nello Yemen comporta anche gravi rischi 
per la stabilità della regione;

B. considerando che il conflitto ha avuto inizio nel 2015, quando i ribelli Houthi, sostenuti dall'Iran, 
hanno deposto il presidente del paese riconosciuto a livello internazionale, il quale ha 
successivamente fatto intervenire una coalizione multinazionale, guidata dall'Arabia Saudita, per 
combattere i ribelli e le truppe ad essi alleate;

C. considerando che dal novembre 2017 la coalizione a guida saudita ha imposto un blocco su tutte le 
importazioni verso il territorio sotto il controllo degli Houthi, salvo che per gli aiuti umanitari e i 
materiali di soccorso urgenti; che, secondo l'Ufficio per il coordinamento degli affari umanitari 
(OCHA), da quando è iniziato il blocco lo Yemen ha potuto soddisfare solo il 21 % del suo 
fabbisogno di carburante e il 68 % della sua domanda di importazione di beni alimentari; che, in 
alcuni casi, i ribelli Houthi hanno bloccato la consegna di forniture mediche essenziali, cibo e aiuti 
umanitari nelle città controllate dal governo;

D. considerando che, nel giugno 2018, la coalizione guidata dall'Arabia Saudita e dagli Emirati arabi 
uniti (EAU) ha avviato un'offensiva volta a conquistare la città di Hodeida; che secondo 
l'organizzazione Save the Children questa operazione ha causato centinaia di vittime tra i civili; 
che Hodeida è il porto più importante dello Yemen, da cui transita il 70 % degli aiuti alimentari e 
umanitari essenziali destinati al paese; che, secondo le Nazioni Unite, quasi 470 000 persone sono 
fuggite dal governatorato di Hodeida dall'inizio di giugno 2018; che un nuovo attacco a Hodeida 
avrebbe conseguenze devastanti per i civili; che le parti coinvolte nel conflitto sono obbligate a 
consentire e ad agevolare il passaggio rapido e senza ostacoli dei soccorsi umanitari, compresi 
medicinali, alimenti e altri beni necessari per la sopravvivenza;

E. considerando che i negoziati per il cessate il fuoco condotti dall'inviato speciale delle Nazioni 
Unite per lo Yemen, Martin Griffiths, hanno determinato una cessazione temporanea 
dell'offensiva; che il fallimento dell'ultimo tentativo di tenere colloqui di pace a Ginevra ha portato 
alla ripresa delle ostilità il 7 settembre 2018; che, da quando è iniziata l'offensiva, le morti tra i 
civili sono aumentate del 164 %; che, nonostante le pressioni internazionali per conseguire una 
soluzione politica stabile e inclusiva della crisi, le parti in conflitto e i loro sostenitori regionali e 
internazionali, tra cui l'Arabia Saudita e l'Iran, non hanno raggiunto un accordo di cessate il fuoco 
né alcun tipo di soluzione, e che i combattimenti e i bombardamenti indiscriminati proseguono 
senza sosta;

F. considerando che il 9 agosto 2018 un attacco aereo sferrato dalla coalizione guidata dai sauditi ha 
colpito uno scuolabus in un mercato nella provincia settentrionale di Saada, uccidendo varie 
decine di persone tra cui almeno 40 bambini, la maggior parte dei quali di età inferiore ai 10 anni; 
che due settimane dopo, il 24 agosto, la coalizione guidata dai sauditi ha lanciato un nuovo attacco 
in cui hanno perso la vita 27 civili, per la maggior parte bambini, che stavano fuggendo dalle 
violenze nella città assediata di Hodeida, nel sud del paese;

G. considerando che la campagna guidata dai sauditi e gli intensi bombardamenti aerei, compresi gli 
attacchi indiscriminati in zone densamente popolate, aggravano l'impatto umanitario della guerra; 
che le leggi di guerra vietano attacchi deliberati e indiscriminati contro i civili e obiettivi civili 
quali scuole e ospedali; che, alla luce delle conclusioni del gruppo di eminenti esperti indipendenti 
internazionali e regionali, detti attacchi possono costituire crimini di guerra e che le persone che li 
commettono possono essere per tale motivo perseguite; che le indagini della coalizione guidata dai 
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sauditi sui presunti crimini di guerra nello Yemen sono state poco credibili e non sono riuscite a far 
ottenere giustizia alle vittime civili; che dal marzo 2015 più di 2 500 bambini sono stati 
uccisi, oltre 3 500 sono stati mutilati o feriti e un numero crescente di minori è stato reclutato dalle 
forze armate sul campo; che le donne e i bambini risentono in modo particolare delle ostilità in 
corso; che, secondo l'UNICEF, quasi due milioni di bambini non sono scolarizzati, il che 
compromette il futuro di un'intera generazione di bambini yemeniti come conseguenza dell'accesso 
limitato o nullo all'istruzione, rendendo tali bambini vulnerabili al reclutamento militare e alla 
violenza sessuale e di genere;

I. considerando che nell'agosto 2018 una relazione dell'Alto commissario delle Nazioni Unite per i 
diritti umani ha concluso che vi sono ragionevoli motivi per ritenere che tutte le parti implicate 
nel conflitto nello Yemen abbiano commesso crimini di guerra; che le forze di entrambe le parti 
del conflitto sono state accusate di aver utilizzato armi pesanti in zone edificate e densamente 
abitate, attaccando anche ospedali e altre strutture non militari;

J. considerando che la guerra ha causato la distruzione delle infrastrutture e il collasso 
dell'economia yemenita nonché perturbazioni generalizzate nell'accesso a prodotti di base e 
nella fornitura di servizi di utilità pubblica, servizi igienico-sanitari e acqua potabile pulita; 
che, di fatto, fino a 1,4 milioni di dipendenti pubblici yemeniti non appartenenti al settore 
militare non percepiscono più regolarmente lo stipendio dalla fine del 2016;

K. considerando che se si impedisce l'utilizzo dei voli delle Nazioni Unite da parte di mezzi 
d'informazione internazionali e organizzazioni per la difesa dei diritti umani si ostacola una 
copertura mediatica indipendente della situazione nello Yemen e si contribuisce alla 
noncuranza generale rispetto al conflitto;

L. considerando che la violenza sessuale di genere è aumentata esponenzialmente dall'inizio del 
conflitto; che il sistema di giustizia penale ha completamente perso la sua già limitata capacità di 
affrontare la violenza sessuale e di genere, e che non sono state condotte indagini in relazione a 
pratiche quali il sequestro e lo stupro di donne o la minaccia di compiere tali atti per estorcere 
denaro alle loro famiglie e comunità;

M. considerando che i difensori dei diritti umani subiscono continue vessazioni, minacce e campagne 
diffamatorie ad opera di tutte le parti in conflitto; che le donne impegnate nella difesa dei diritti 
umani, le giornaliste e le attiviste hanno subito una repressione specifica sulla base del loro 
genere;

N. considerando che le autorità de facto degli Houthi hanno condotto una sistematica campagna di 
vessazioni, detenzioni arbitrarie e abusive, sparizioni forzate e torture ai danni di difensori dei 
diritti umani, giornalisti e minoranze religiose; che 24 yemeniti appartenenti alla minoranza Baha'i, 
tra cui un bambino, sono oggetto di accuse che potrebbero portare alla pena di morte, 
semplicemente in ragione delle loro convinzioni e azioni pacifiche;

O. considerando che i ribelli Houthi sono stati accusati di aver causato un enorme numero di vittime 
civili durante l'assedio di Ta'izz, la terza città dello Yemen; che essi hanno condotto una guerra di 
logoramento nei confronti della popolazione civile nelle aree controllate dal governo; che tali 
forze hanno anche utilizzato mine terrestri antipersona vietate e hanno arruolato minori;

P. considerando che Kamel Jendoubi, presidente del gruppo di eminenti esperti che il 28 agosto 2018 
ha presentato al Consiglio dei diritti umani una relazione sulla situazione dei diritti umani nello 
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Yemen, è vittima di una campagna denigratoria volta a intimidire il gruppo di eminenti esperti e a 
sollevare dubbi sulle sue conclusioni;

Q. considerando che lo Yemen ha firmato ma deve ancora ratificare lo Statuto di Roma della 
Corte penale internazionale; che varie disposizioni dello Statuto di Roma, comprese quelle 
relative ai crimini di guerra, riflettono il diritto internazionale consuetudinario;

R. considerando che nel febbraio 2018 la Russia ha posto il veto a una risoluzione del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite che evidenziava la partecipazione dell'Iran al conflitto;

S. considerando che è in vigore un embargo internazionale sulle armi nei confronti dei ribelli Houthi 

sostenuti dall'Iran e che, secondo la 18a relazione annuale dell'UE sulle esportazioni di armi, gli 
Stati membri dell'Unione hanno continuato ad autorizzare il trasferimento di armi verso l'Arabia 
Saudita a seguito dell'inasprimento del conflitto, in violazione della posizione comune 
2008/944/PESC del Consiglio, dell'8 dicembre 2008, che definisce norme comuni per il controllo 

delle esportazioni di tecnologia e attrezzature militari1; che nell'ultimo anno alcuni Stati membri 
dell'UE hanno sospeso, in tutto o in parte, i trasferimenti di armi verso l'Arabia Saudita e gli 
Emirati arabi uniti; che il Parlamento ha ripetutamente chiesto al VP/AR di avviare un'iniziativa 
finalizzata all'imposizione di un embargo dell'UE sulle armi nei confronti dell'Arabia Saudita, in 
linea con la posizione comune 2008/944/PESC;

T. considerando che la maggioranza degli attacchi condotti dalle forze statunitensi nello Yemen 
sono attacchi letali eseguiti con droni; che la decisione di aggiungere talune persone alle liste di 
obiettivi delle operazioni con droni è spesso adottata senza alcun mandato od ordinanza di un 
tribunale; che la definizione di taluni individui come obiettivi e la loro successiva uccisione 
possono, in alcune circostanze, essere considerate come esecuzioni extragiudiziali;

U. considerando che la guerra nello Yemen ha offerto ai gruppi estremisti, tra cui Al- Qaeda nella 
Penisola arabica (AQAP), l'opportunità di estendere la portata delle loro attività e di 
minacciare così l'intera regione; che uno Yemen stabile, sicuro e dotato di un governo che 
funziona correttamente è essenziale ai fini degli sforzi internazionali volti a combattere 
l'estremismo e la violenza nell'intera regione e al di là di essa, nonché ai fini della pace e della 
stabilità all'interno del paese stesso;

V. considerando che la stabilità nell'intera regione è di fondamentale importanza per l'Unione 
europea; che l'UE è impegnata a favore di un approccio globale strategico che coinvolga 
tutti i pertinenti attori regionali; che la ricerca di una soluzione politica al conflitto, sotto 
l'egida dell'iniziativa di pace delle Nazioni Unite nello Yemen, dovrebbe essere prioritaria 
per l'Unione europea e per la comunità internazionale nel suo insieme;

W. considerando che l'Unione rimane impegnata a fornire aiuti salvavita a tutte le persone in 
stato di bisogno nello Yemen; che, allo stesso tempo, l'Unione condivide le preoccupazioni 
delle Nazioni Unite e degli altri donatori per il continuo assottigliarsi dello spazio 
umanitario; che, dal 2015 a oggi, l'Unione europea ha contribuito con più di 233 milioni di 
EUR ai finanziamenti umanitari a favore dello Yemen;

1. condanna con la massima fermezza le continue violenze perpetrate nello Yemen e tutti gli 
attacchi nei confronti dei civili e delle infrastrutture civili; sottolinea la propria 
preoccupazione per il conflitto, che continua a degenerare e sta diventando una delle più 
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gravi crisi umanitarie, politiche ed economiche dei nostri tempi; ricorda a tutte le parti 
coinvolte, compresi i rispettivi sostenitori regionali e internazionali, che gli attacchi 
deliberati contro i civili e le infrastrutture civili, tra cui gli ospedali e il personale medico, 
gli impianti idrici, i porti, gli aeroporti e i mercati, costituiscono una grave violazione del 
diritto internazionale;

2. deplora profondamente la perdita di vite umane causata dal conflitto e le sofferenze patite 
da quanti sono rimasti coinvolti nei combattimenti ed esprime il proprio cordoglio alle 
famiglie delle vittime; ribadisce il suo impegno a continuare a sostenere lo Yemen e il 
popolo yemenita;

3. invita tutte le parti del conflitto a cessare immediatamente ogni ostilità; esorta l'Arabia 
Saudita e altri attori coinvolti ad allentare ulteriormente il blocco in atto nei confronti 
dello Yemen; invita tutti gli Stati direttamente o indirettamente coinvolti e gli attori 
interessati, incluso l'Iran, ad esercitare la massima pressione su tutte le parti affinché si 
adoperino per ridurre la tensione e cessino immediatamente di fornire sostegno politico, 
militare e finanziario agli attori militari sul terreno, direttamente o per delega;

4. sottolinea che soltanto una soluzione politica al conflitto, inclusiva e negoziata, può 
ripristinare la pace e preservare l'unità, la sovranità, l'indipendenza e l'integrità territoriale 
dello Yemen; invita tutti gli attori a livello internazionale e regionale a impegnarsi in 
modo costruttivo con le parti nello Yemen per consentire un allentamento del conflitto e 
una soluzione negoziata;

5. sostiene gli sforzi profusi dall'inviato speciale per lo Yemen del Segretario generale delle 
Nazioni Unite, Martin Griffiths, volti a rilanciare il processo politico; prende atto della 
dichiarazione da questi rilasciata l'11 settembre 2018 dinanzi al Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, secondo cui, nonostante l'assenza di una delle parti alle 
consultazioni svoltesi a Ginevra la settimana prima, e sebbene le cose non siano andate 
come previsto, si è comunque riusciti a rilanciare il processo politico con il chiaro e 
solido sostegno del popolo yemenita e della comunità internazionale; 
valuta positivamente la visita di Martin Griffiths a Sana'a il 16 settembre 2018; chiede 
che l'inviato speciale possa pienamente e liberamente accedere a tutte le parti del 
territorio dello Yemen; invita il VP/AR e tutti gli Stati membri dell'UE a fornire sostegno 
politico all'inviato speciale Griffiths, al fine di raggiungere una soluzione negoziata e 
inclusiva;

6. condanna con la massima fermezza tutti gli attentati terroristici; esprime profonda 
preoccupazione per la crescente presenza nello Yemen di gruppi criminali e terroristici, 
tra cui Al Qaeda nella Penisola arabica (AQAP) e ISIS/Daesh; esorta tutte le parti del 
conflitto ad agire con decisione contro tali gruppi; condanna la presenza di combattenti 
stranieri e chiede l'allontanamento di tutti questi combattenti dallo Yemen;

7. invita tutte le parti del conflitto a consentire un immediato e completo accesso umanitario 
alle zone colpite dalle ostilità al fine di assistere la popolazione in stato di bisogno; invita 
il Consiglio e il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, in sede di attuazione della 
risoluzione 2216 (2015) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, a individuare 
coloro i quali ostacolano la fornitura di assistenza umanitaria nello Yemen e a imporre 
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sanzioni mirate nei loro confronti;

8. pone l'accento sul fatto che il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha sottolineato il 
proprio sostegno al meccanismo di verifica e ispezione delle Nazioni Unite (UNVIM) e 
che l'Unione europea appoggia pienamente  la  prosecuzione dell'UNVIM e l'attuazione 
piena e incondizionata del suo mandato;

9. invita tutte le parti a cessare immediatamente ogni attacco contro la libertà di espressione 
e a rilasciare tutti i giornalisti e i difensori dei diritti umani detenuti per il solo esercizio 
dei loro diritti umani; invita tutte le parti a smettere di ostacolare il lavoro dei media 
internazionali e del personale umanitario in relazione al conflitto;

10. invita tutte le parti del conflitto a prendere le misure necessarie per garantire indagini 
efficaci, imparziali e indipendenti su tutti i presunti casi di violazioni e abusi dei diritti 
umani e di presunte violazioni del diritto internazionale umanitario, conformemente alle 
norme internazionali; è profondamente preoccupato per le segnalazioni di negazione della 
libertà di religione o di credo, compresi casi di discriminazione, detenzione illegale e uso 
della violenza, come pure per gli abusi dei diritti umani, tra cui violenze sessuali e di altro 
tipo contro donne, uomini, ragazze e ragazzi, in violazione delle norme internazionali;

11. invita tutte le parti del conflitto a porre fine al reclutamento o all'impiego di bambini come 
soldati e alle altre gravi violazioni commesse nei confronti dei minori in spregio al diritto e 
alle norme internazionali applicabili; invita tutte le parti a rilasciare i bambini che sono 
stati già reclutati e a cooperare con le Nazioni Unite in vista della loro riabilitazione e del 
loro reinserimento nelle rispettive comunità; sostiene il lavoro fondamentale svolto 
dall'UNICEF nello Yemen;

12. invita il tribunale penale specializzato nel territorio controllato dagli Houthi a Sana'a ad 
assolvere e rilasciare Asmaa al-Omeissy, Saeed al-Ruwaished e Ahmed Bawazeer, che, 
per aver apparentemente aiutato un paese nemico, sono stati vittime di sparizione forzata, 
torture e condanna a morte dopo un processo oltremodo iniquo;

13. invita il tribunale penale specializzato di Sana'a a rilasciare immediatamente i 25 seguaci 
della fede Baha-i che sono attualmente detenuti per aver praticato pacificamente la loro 
religione e sono oggetto di accuse punibili con la pena capitale; 

14. ricorda a tutte le parti del conflitto che, in base al diritto internazionale, sono responsabili 
degli eventuali crimini commessi; esorta gli Stati membri ad adottare tutte le misure 
necessarie per assicurare i presunti responsabili alla giustizia, in particolare attraverso 
azioni penali nazionali o internazionali nei confronti di individui, gruppi e organizzazioni 
sospettati di tali violazioni o mediante l'applicazione del principio della giurisdizione 
universale, e indagando e perseguendo i presunti responsabili di atrocità nello Yemen;

15. elogia il lavoro svolto dal gruppo di eminenti esperti delle Nazioni Unite sullo Yemen ed 
esprime piena solidarietà al suo presidente Kamel Jendoubi; valuta positivamente la 
relazione annuale dell'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani sulla 
situazione nello Yemen, del 24 settembre 2018, in cui il Consiglio dei diritti umani delle 
Nazioni Unite ha deciso di prorogare il mandato del gruppo di eminenti esperti per un 
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ulteriore periodo di un anno, rinnovabile con autorizzazione del Consiglio dei diritti 
umani, affinché includa la raccolta di prove dei crimini di guerra e dei crimini contro 
l'umanità commessi nello Yemen, al fine di perseguire e punire i responsabili di tali 
violazioni; chiede che la situazione nello Yemen sia deferita alla Corte penale 
internazionale (CPI); esorta lo Yemen ad aderire alla CPI, il che consentirebbe di 
perseguire tutti i responsabili dei crimini commessi durante il conflitto, in assenza di un 
deferimento al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite;

16. chiede che l'Unione europea e tutti gli Stati membri forniscano un sostegno coerente, 
rapido ed efficace al gruppo di eminenti esperti in tutti gli organi competenti delle 
Nazioni Unite, non da ultimo in seno al Consiglio dei diritti umani;

17. esorta il Consiglio, il VP/AR e gli Stati membri a opporsi alle esecuzioni extragiudiziali, 
compreso l'uso di droni, a riaffermare la posizione dell'UE in virtù del diritto 
internazionale e a garantire che gli Stati membri non commettano o agevolino operazioni 
letali illecite o non vi prendano parte in altro modo; sollecita il Consiglio ad adottare una 
posizione comune sull'utilizzo dei droni armati;

18. invita l'UE a prendere l'iniziativa in occasione della prossima riunione del Consiglio dei 
diritti umani, sollevando la questione dell'appartenenza allo stesso Consiglio di Stati che 
presentano una situazione molto discutibile in materia di diritti umani;

19. esorta il VP/AR, il SEAE e gli Stati membri a continuare a condurre un dialogo sui diritti 
umani e le libertà fondamentali con i paesi della regione; esprime la propria disponibilità a 
tenere un dialogo costruttivo e aperto con le autorità dei paesi della regione 
sull'adempimento dei loro impegni internazionali relativi ai diritti umani; chiede uno 
scambio di competenze su questioni giudiziarie e giuridiche al fine di rafforzare la 
protezione dei diritti individuali nei paesi della regione;

20. invita il Consiglio a promuovere con efficacia il rispetto del diritto internazionale 
umanitario, come previsto nei pertinenti orientamenti dell'Unione; ribadisce, in 
particolare, la necessità che tutti gli Stati membri dell'UE applichino rigorosamente le 
disposizioni sancite nella posizione comune 2008/944/PESC; ricorda, a tale riguardo, le 
risoluzioni del Parlamento del 25 febbraio 2016 e del 30 novembre 2017 sulla situazione 
nello Yemen; esorta, in tale contesto, tutti gli Stati membri dell'UE ad astenersi dal 
vendere armi e attrezzature militari all'Arabia Saudita, agli Emirati arabi uniti e a qualsiasi 
membro della coalizione internazionale, nonché al governo yemenita e ad altre parti del 
conflitto;

21. denuncia la distruzione del patrimonio culturale yemenita causata dagli attacchi aerei 
sferrati dalla coalizione a guida saudita, compresa la città vecchia di Sana'a e la città 
storica di Zabid; si rammarica per questa distruzione e ricorda la responsabilità della 
coalizione a tale riguardo, sottolineando che sarà chiamata a rispondere anche di tali atti; 
invita il Segretario generale delle Nazioni Unite a deferire la questione della protezione di 
tutti i siti culturali minacciati dal conflitto nello Yemen al Consiglio di sicurezza, in vista 
dell'adozione di una risoluzione in materia;

22. accoglie con favore il piano delle Nazioni Unite di risposta umanitaria a favore dello 
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Yemen per il 2018 e la conferenza ad alto livello dei donatori per la crisi umanitaria 
nello Yemen, durante la quale i donatori internazionali si sono impegnati a stanziare 
oltre 2 miliardi di dollari USA; deplora, tuttavia, che esista ancora una carenza di 
finanziamenti per lo Yemen; valuta positivamente il fatto che l'Unione europea si sia 
impegnata ad assistere le persone colpite dal conflitto nello Yemen e a stanziare 107,5 
milioni di EUR; invita tutti i donatori a erogare rapidamente quanto promesso; si 
compiace del fatto che l'UE continuerà a fornire assistenza allo sviluppo allo Yemen, 
dando la priorità agli interventi volti a stabilizzare il paese, e collaborerà nelle zone 
stabili con le autorità locali per promuovere la resilienza, contribuire a mantenere 
l'erogazione dei servizi di base e promuovere mezzi di sussistenza sostenibili per le 
comunità;

23. si riserva il diritto di continuare ad occuparsi della questione fino a quando non sarà 
raggiunta una soluzione negoziata; raccomanda alla sua sottocommissione per i diritti 
dell'uomo di monitorare gli sviluppi della situazione dei diritti umani nello Yemen e di 
elaborare una relazione sulle violazioni dei diritti umani e civili perpetrate nel paese;

24. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per 
gli affari esteri e la politica di sicurezza, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri, al 
Segretario generale delle Nazioni Unite, al Segretario generale del Consiglio di 
cooperazione del Golfo, al Segretario generale della Lega degli Stati arabi e al governo 
dello Yemen.

///
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LEGGE REGIONE LAZIO N.25/2008
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LEGGE REGIONE LOMBARDIA N.6/1994
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REG-KONVER 2 - INIZIATIVA COMUNITARIA RELATIVA ALLA CONVERSIONE DELLA DIFESA (KONVER), 
1994-1997

Dal 1994-07-01 al 1997-12-31 

Promuovere la diversificazione della attività economiche nelle regioni più strettamente dipendenti dal settore  

della difesa o dalle basi militari  tramite la creazione di  attività  economiche complementari,  favorendo tra  

l'altro lo sviluppo delle PMI, finanziando la formazione o la riformazione dei lavoratori in esubero del settore  

della difesa, preservando il potenziale tecnologico delle regioni in questione, rigenerando i siti e le basi militari 

sotto il profilo ambientale e riusando le infrastrutture a fini civili e, in generale, incentivando qualsiasi azione 

in grado di contribuire alla conversione economica delle zone considerate.

Riassunto

A seguito dei drastici tagli ai bilanci della difesa conseguenti alla fine della guerra fredda il Parlamento europeo  

ha deciso misure speciali nel quadro di Perifra I e II (rispettivamente 1991 e 1992), per sostenere la conversione 

delle zone notevolmente dipendenti dall'industria della difesa. Nel 1993 le misure Perifra sono state sostituite 

dall'iniziativa KONVER. E' stato stanziato un importo di 130 MECU da distribuire nelle regioni colpite dal declino 

del settore della difesa per un periodo di 12 mesi. Il costante declino del settore della difesa e la necessità di  

mantenere un potenziale tecnologico e di R&S di alto livello per assicurare la futura competitività delle regioni  

interessate  hanno  indotto  a  trasformare  l'iniziativa  KONVER  in  un'iniziativa comunitaria pluriennale, da 

concludere alla fine del 1997.

Dei 130 MECU assegnati alle attività KONVER nel 1993, quasi 100 MECU provenivano dal Fondo europeo di 

sviluppo regionale (FESR), mentre il saldo proveniva dal Fondo sociale europeo (FSE). Gli stanziamenti sono 

stati ripartiti tra gli Stati membri in base alla proporzione di lavoratori attivi  in settori legati alla difesa. Ne 

hanno usufruito principalmente:  la Germania (38,2 MECU), la Francia (32,63 MECU), il Regno Unito (23,15 

MECU) e l'Italia (17,88 MECU).

Le azioni attuate nell'ambito di KONVER sono assai simili a quelle previste nel quadro di altre iniziative 

comunitarie volte ad aiutare il processo di riconversione in regioni economicamente dipendenti da industrie in 

crisi. KONVER attribuisce particolare  importanza  al  trasferimento  tecnologico,  alle  reti  di  cooperazione  nel 

settore R&S, agli scambi di esperienze, alle attività di formazione e riformazione.

Suddivisione

 Migliorare le competenze fornendo alle imprese un aiuto destinato a pagare dei servizi di consulenza ed 

attrezzature (ad  esclusione  dei  macchinari  di  produzione)  necessarie  per  mettere  in  pratica  quanto  

consigliato sotto il profilo della progettazione, controllo di qualità, produzione e progettazione assistite da 

computer, marketing ed organizzazione internadell'azienda, nonché della salute e della sicurezza degli 

addetti;

 aiuti all'istituzione di associazioni imprenditoriali locali ed alla realizzazione di altri programmi di 

collaborazione al fine di:

◦ migliorare le competenze nei settori succitati;
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◦ accelerare la diffusione dei metodi di produzione innovativi e delle nuove forme di organizzazione 

dell'attività imprenditoriale;

 cooperazione tra imprese e centri di ricerca, università, centri di trasferimento tecnologico e centri di  

formazione;

 commercializzazione e diversificazione della produzione;

 rafforzamento dei legami tra le imprese ed i loro fornitori e clienti, al fine di soddisfare le nuove esigenze 

di flessibilità e qualità;

 migliore informazione sulle tendenze del mercato unita a programmi di sostegno della progettazione, 

della qualità e della commercializzazione;

 creazione di reti di contatti con il resto dello Stato membro ed il resto della Comunità in relazione alle 

azioni sopra indicate;

 creazione di un gruppo incaricato di elaborare idee e pareri conformi ai programmi di aiuti per i settori 

che comprendono un  numero importante di PMI, sotto forma di verifiche interne delle aziende, di 

consapevolezza dei cambiamenti che avvengono nell'ambiente che le circonda, assistenza all'attuazione 

dei progetti di ammodernamento;

 programmi di formazione professionale per il personale delle imprese, delle associazioni di imprese e dei 

fornitori di servizi  comuni,  presenti  nelle regioni considerate, nonché per il  personale di imprese o di  

installazioni militari in esubero o già disoccupato;

 miglioramenti ambientali e rigenerazione di siti ed aree militari particolarmente danneggiati dalle attività 

militari;

 promozione di attività economiche alternative, con particolare riguardo alla creazione o allo sviluppo 

delle PMI;

 studi di fattibilità e strategie di riconversione;

 Rinnovo ed ammodernamento delle infrastrutture sociali ed economiche nelle aree della difesa;

 aiuti alla promozione del turismo;

 azioni volte a favorire una maggiore occupazione delle donne, tenendo conto delle necessità particolari di 

queste in fatto di formazione.

Attuazione

I programmi operativi selezionati nel  quadro  dell'iniziativa  KONVER  II  sono  finanziati  congiuntamente  dalla  Comunità  

e  dagli Stati membri. Il contributo comunitario alle  iniziative  KONVER  fino alla  fine  del 1997 ammonta  a  circa  500  

MECU  ai prezzi 1994.  E' anche possibile ricorrere a prestiti della Banca europea degli investimenti (BEI).

La Commissione è incaricata di pubblicare un elenco riveduto delle zone ammesse al finanziamento a norma di 

KONVER II. Gli  Stati membri hanno la facoltà di proporre altre zone conformi ai criteri che prevedono per 

l'ammissibilità la perdita di un certo numero minimo di posti di lavoro nel settore della difesa e, entro certi limiti, 

altre zone, a condizione che esse presentino una stretta dipendenza dalle attività della difesa e siano colpite da  

altri problemi, quali disoccupazione elevata, degrado ambientale, situazione isolata o periferica. Le zone che non  

rientrano negli obiettivi 1, 2 e 5(b) potranno beneficiare al massimo del 50% dei fondi comunitari assegnati a 

KONVER.

Gli Stati membri che hanno zone ammissibili nell'elenco pubblicato dalla Commissione sono invitati a presentare 

proposte dettagliate di programmi operativi o sussidi globali prima del 1° novembre 1994.

Le proposte degli  Stati membri devono comprendere una valutazione della situazione, con la menzione degli  

obiettivi da raggiungere, nonché un calendario ed i criteri e le procedure di attuazione, controllo e valutazione.  

Durante  il  periodo  di  progettazione ed a conclusione di questo la Commissione esaminerà i risultati dei 

programmi presentati, in collaborazione con gli Stati membri interessati. Il Parlamento europeo, il comitato di  

gestione  delle  iniziative  comunitarie  e  le  commissioni  di  controllo saranno informati circa i risultati delle 
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valutazioni e le azioni avviate di conseguenza.

Sarà favorita la cooperazione tra i beneficiari, all'interno e tra gli Stati membri, per incentivare lo scambio di  

esperienze,  la  diffusione delle pratiche migliori, le operazioni comuni e le valutazioni comparative. La 

Commissione invita gli Stati membri a  tener conto di tale obiettivo al momento della preparazione e della 

successiva gestione dei programmi.

Osservazioni

KONVER II è stato istituito con decisione della Commissione europea riunitasi il 15 giugno 1995, 

conformemente alle prescrizioni del regolamento dei Fondi strutturali.

Ultimo aggiornamento 1998-05-07

Recuperato il 2018-10-03

Permalink: https://cordis.europa.eu/programme/rcn/490_it.html

© European Union, 2018
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ORDINE DEL GIORNO CONSIGLIO COMUNALE DI IGLESIAS 19 LUGLIO 2017 (VOTATO ALL'UNANIMITA')

Il Consiglio Comunale di Iglesias,

considerata la discussione svoltasi in occasione della seduta del Consiglio tenutasi in data 13 luglio  
2017 per esaminare il seguente ordine del giorno: ”Discussione sul tema stabilimento RWM” nel corso della 
quale è stato ascoltato, tra gli altri, l’intervento del Comitato Riconversione Rwm;

preso atto di tutte le posizioni espresse dai componenti il Consiglio comunale intervenuti in occasione 
del suddetto dibattito;

condiviso pienamente  il  dettato costituzionale  di  cui  all’art.11 Cost.  il  quale  testualmente  afferma 
“L’Italia  ripudia  la  guerra  come  strumento  di  offesa  alla  libertà  degli  altri  popoli  e  come  mezzo  di 
risoluzione  delle  controversie  internazionali,  consente  in  parità  con  gli  altri  Stati,  alle  limitazioni  di 
sovranità  necessarie  ad un  ordinamento  che assicuri  la  pace  e  la  giustizia  fra  le  Nazioni;  promuove  e  
favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo”;

vista  in  particolare  la  legge  9  luglio  1990,  n.  185  in  materia  di  “Nuove  norme  sul  controllo 
dell’esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento , in particolare l’articolo  1 , comma 9;

preso  atto  della  questione  RWM  Italia  spa,  sede  di  Domusnovas  –  Iglesias,  con  riferimento  alla 
commercializzazione di armi verso i paesi interessati  da conflitti armati;

considerato il rapporto del Consiglio di Sicurezza dell’ONU e le risoluzioni del Parlamento Europeo 
relativi alla guerra in Yemen;

considerato il Trattato Internazionale sul commercio delle armi che, all’art. 6, prevede il divieto per gli  
aderenti di autorizzare l’esportazione di armamenti qualora si sia a conoscenza del fatto che possono essere  
utilizzati per compiere atti di genocidio, crimini contro l’umanità, gravi violazioni della Convenzione di 
Ginevra del 1949, attacchi diretti a obiettivi civili o altri crimini di guerra;

condivisa la necessità che si affermi, con il massimo rigore, l’assoluta contrarietà alla fabbricazione di  
armi e materiale destinato ai paesi in conflitto;

evidenziata  e  ampiamente  condivisa  l’affermazione   secondo cui  l’unica  strategia  da  percorrere  e  
appoggiare è la strategia di pace volta a dirimere i conflitti armati che tutt’oggi lacerano molte nazioni del  
mondo;

considerata l’assoluta priorità da riservare alla promozione di azioni e progetti per la realizzazione di  
concrete ed effettive politiche di disarmo e di pace;

Tutto ciò premesso il consiglio comunale dichiara

La volontà della Città di Iglesias di porsi come luogo di costruzione di rapporti internazionali di pace e  
solidarietà;

la  necessità  di  tutelare  il  livello  occupazionale  attualmente  garantito  dalla  RWM anche qualora  il  
cambiamento della situazione internazionale o della posizione del Governo italiano, o qualsiasi altro evento 
ora non prevedibile, dovessero causare riduzioni o fermate della produzione;

IMPEGNA L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE A

Sollecitare lo Stato italiano a mettere in atto tutti i meccanismi utili alla verifica del rispetto dei Trattati  
internazionali,  i principi costituzionali e la normativa nazionale sulla commercializzazione degli ordigni  
fabbricati nel territorio italiano;

richiedere allo Stato e alla Regione Sardegna un impegno concreto affinché vengano poste in essere  
tutte le azioni atte a creare le necessarie precondizioni funzionali alla possibile riconversione nell’assoluta 
garanzia e auspicabile ulteriore implementazione degli odierni livelli di occupazione.

///
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Chi siamo
(Cinzia Guaita – portavoce del Comitato Riconversione RWM)

Il Comitato è nato da un “sussulto etico”: aver preso coscienza del fatto che in un territorio bello e 
ricco di potenzialità come il nostro Sulcis-Iglesiente si producono bombe che distruggono innocenti nello  
Yemen, ha causato l’indignazione necessaria per passare all’azione. 

Un passaparola tra amici e amici degli amici ha generato un gruppo di lavoro aperto che ha preparato  
la manifestazione “Pace...parliamone”, a conclusione della Run for Unity, una staffetta mondiale per la pace 
che i ragazzi del Movimento dei Focolari organizzano in uno stesso giorno in tutto il mondo, correndo nei  
punti caldi della Terra. La tappa sarda è stata portata ad Iglesias. 

Dopo una settimana da quella manifestazione molto partecipata, si è costituito il 15 maggio 2017 ad 
Iglesias il Comitato, con una denominazione piuttosto estesa, a dimostrazione del fatto che da subito è stata  
chiara la complessità del problema. E’ il “COMITATO RICONVERSIONE RWM per la pace, il lavoro 
sostenibile, la riconversione dell’industria bellica, il disarmo, la partecipazione civica a processi di  
cambiamento, la valorizzazione del patrimonio ambientale e sociale del Sulcis-Iglesiente”. 

Attualmente  vi  aderiscono  oltre  20  aggregazioni  della  società  civile  oltre  a  fondazioni  e  singole 
persone di diverse categorie. Altri simpatizzanti collaborano in particolari occasioni e vengono aggiornati  
delle attività svolte. Oltre ai gruppi locali, vi sono associazioni nazionali e internazionali accomunate dallo 
scopo di fermare la produzione di armamenti e promuovere la riconversione al civile di tutti i posti di lavoro 
dello stabilimento Rwm che si trova tra i territori di Iglesias e Domusnovas, nell'ottica di uno sviluppo del  
territorio che sia pacifico e sostenibile dal punto di vista ambientale e sociale e come segno di volontà di 
pace proveniente dalla società civile. 

Ciò vuole costituire uno stimolo alla cittadinanza attiva e alla politica nei vari territori nazionali e 
internazionali,  estremamente  necessario  in  questo  clima  di  “guerra  mondiale  a  pezzi”.  L’esperienza  di 
questo periodo ha evidenziato un metodo emerso dalla pratica: il dialogo; complesso, difficile, paziente,  
mite e ostinato. Dialogo tra le differenti componenti del comitato, possibile perché ciascuno di noi aveva un 
percorso precedente, fatto di scelte di pace, magari in riferimento a diversi maestri, che avevano influito  
sulla formazione:  Gandhi,  Martin Luther king, Chiara Lubich e Igino Giordani,  Aldo Capitini,  Antonio 
Gramsci e altri il cui pensiero costituiva la base per l’azione di tanti di noi. 

Dialogo poi  con tutti,  anche con chi non la pensa come noi.  E anche quando in certe direzioni il  
dialogo poteva dirsi bloccato, abbiamo sempre cercato di considerarlo tale solo temporaneamente, in attesa  
di riaprirlo via via che cambiano le condizioni esterne, migliora l’informazione sulle cose, si sensibilizzano 
maggiormente le persone. Dialogo con le istituzioni a tutti i livelli e di varia cultura politica. 

Questo atteggiamento porta ad una fiducia reciproca che fa andare oltre le differenze, le valorizza e 
consente  a  tutti  di  dare  un  apporto  in  termini  di  esperienze  pregresse,  competenze  acquisite,  esperti 
contattati  lungo  il  cammino,  che  hanno  contribuito  a  tessere  il  percorso  del  quale  si  cominciano  a  
intravvedere i risultati.

///
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CRONOLOGIA ESSENZIALE DEL LAVORO DEL COMITATO

(Cinzia Guaita – portavoce del Comitato Riconversione RWM)

7 maggio 2017.   Run for Unity (staffetta per la pace mondiale, organizzata dai giovani del Movimento 
dei Focolari. Per la tappa sarda è stata scelta la città di Iglesias)  e iniziativa “Pace…parliamone” (a cui  
hanno partecipato, con interventi dal palco o con stands in piazza, diversi  rappresentanti di associazioni di  
varia  estrazione  culturale  e  scuole).  Hanno  marciato  con  noi,  il  sindaco  di  Iglesias  Emilio  Gariazzo  e  
numerosi esponenti politici cittadini di maggioranza ed opposizione.

15  maggio  2017.   Costituzione  del  “COMITATO  RICONVERSIONE  RWM  per  la  pace,  il  lavoro 
sostenibile,  la  riconversione dell’industria  bellica,  il  disarmo,  la  partecipazione civica a  processi  di 
cambiamento, la valorizzazione del patrimonio ambientale e sociale del SulcisIglesiente”. Attualmente 
vi  aderiscono  circa  20  tra  associazioni,  fondazioni,  singole  persone  di  diverse  categorie.  Molti 
simpatizzanti non aderiscono, ma collaborano.

18 maggio 2017. Partecipazione alla Conferenza dei Servizi ad Iglesias per l’ampliamento RWM. 
Si è trattato di capire come fosse la richiesta di ampliamento avanzata dalla RWM per la realizzazione 
del  campo  prove.  Si  è  scoperto  che  non  era  mai  stata  effettuata  una  valutazione  di  impatto 
ambientale. 

23 maggio 2017. Sit in davanti all’Assessorato all’Ambiente della Regione Sardegna; colloquio con 
il Dirigente dell’Ufficio SVA. Richiesta della documentazione dell’Ufficio SVA alla RWM

30  maggio  2017 .  RWM presenta  la  documentazione  richiesta  e  afferma  di  non  essere 
assoggettabile a valutazione di impatto ambientale. 

Il comitato, tramite esperti collaboratori, effettua varie richieste di accesso agli atti sia nel  Comune di  
Iglesias, che presso la Regione Sardegna

3 giugno 2017. Papa Francesco risponde ad una nostra lettera in cui gli raccontiamo cosa stiamo 
facendo per la pace. Ci incoraggia e indica la strada di un lavoro nuovo e diverso per le persone del 
territorio

21 giugno 2017.  Intervento alla Conferenza stampa presso la Camera dei Deputati e proposta 
mozione parlamentare. La Conferenza è gestita da diverse Ong e organizzazioni  

28 giugno 2017.  Lo SVA comunica alla RWM che dovrà presentare Istanza di Verifica secondo 
quanto stabilito nell’allegato B alla DGR 34/33 del 2012/ D lgs 152/2006

13 luglio 2017.  Incontro con la Presidente della Camera  Boldrini. Partecipiamo insieme a Rete 
Disarmo, Economia Disarmata, Movimento dei Focolari, Oxfam, Banca Etica e Massimo Toschi, storico 
pacifista, già Assessore per la pace della Regione Toscana  

13 luglio 2017. Consiglio Comunale, preceduto da incontri con i diversi Consiglieri, con intervento 
del Comitato e proposta odg

17 luglio 2017.  Inizio della discussione della mozione (di cui alla conferenza del 21 giugno) in 
Parlamento. 

19 luglio 2017.  Consiglio Comunale con approvazione all’unanimità di un o.d.g, a favore della 
riconversione dello stabilimento bellico di Domusnovas-Iglesias (in Appendice)

12 agosto 2017. Partecipazione al Mandela day

Nel mese di agosto è stata inoltrata una richiesta di incontro al Presidente del Consiglio Regionale, al  
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Presidente e a tutta la Giunta

15 settembre 2017. Partecipazione a Mama Sardigna, manifestazione a Cagliari per uno sviluppo 
sostenibile e contro la militarizzazione della Sardegna, con intervento dal palco

19 settembre 2017. Discussione mozioni Yemen alla Camera. E’ stata approvata la mozione meno 
incisiva, quella che non decide l’embargo delle armi all’Arabia Saudita, ma mostra un atteggiamento 
umanitario verso lo Yemen, prevedendo di inviare aiuti economici (!)

29 settembre 2017. Nostro intervento al Convegno Diocesano del Sulcis Iglesiente, sul tema “Il 
lavoro è un diritto a tutti i costi?”

1 ottobre 2017.  Partecipazione a Loppiano Lab,  Firenze, in cui un laboratorio è stato dedicato 
alla questione del disarmo, con particolare attenzione al caso RWM

6 ottobre 2017. Intervento della famiglia Scarpa al Forum delle Associazioni Familiari del Lazio sul 
tema “La famiglia e la pace”

8 ottobre 2017. Intervento alla manifestazione organizzata a Gesturi dalla “Tavola sarda della 
Pace” 

13 ottobre 2017. Partecipazione a Rovato (BS) ad un Convegno sul Disarmo. Arnaldo Scarpa è 
intervenuto, come rappresentante del Comitato Riconversione RWM

26-29 ottobre 2017. I portavoce del Comitato hanno partecipato, come delegati della Diocesi di 
Iglesias, alla Settimana sociale dei cattolici italiani. Siamo stati ascoltati per un’ora da tutto il comitato 
scientifico. Il Papa in apertura ha parlato del tema della produzione di armi che nutre le guerre ed è un 
lavoro indegno e il  Vescovo Santoro, Coordinatore delle Settimane Sociali,  ha definito gravemente 
immorale la produzione locale di armi. Dal Convegno abbiamo fatto partire una proposta, tramite una 
lettera a Gentiloni, firmata da oltre 50 delegati. 

3 dicembre 2017.  Convegno ad Iglesias, dal titolo “Pace, Lavoro sviluppo”. 

In seguito al Convegno abbiamo incontrato Docenti universitari, politici, imprenditori per discutere il  
tema della riconversione

31 dicembre 2017. Partecipazione  con intervento al  convegno di  Pax Christi  “Alienum est a 
ratione” e alla Marcia della pace a Sotto il Monte

 27 gennaio 2018. Partecipazione ad Assisi al Convegno “Una pace senza armi”. Da Assisi è partita 
una lettera al Presidente Mattarella, ai Candidati alle politiche e al Comune di Iglesias

31 gennaio 2018. Iglesias, candidata da Assisi, ha vinto il Premio “Città per la fraternità” 

gennaio 2018. Lettera alla  Camusso e alla  Furlan per chiarire la posizione dei  sindacati  nella 
questione RWM

10 febbraio 2018.  a Loreto riceviamo il  premio “Città per la fraternità” a nome della Città di 
Iglesias

24 febbraio 2018. Incontro a Cagliari  con invito a tutti i candidati alle politiche per chiarimento 
pubblico della propria posizione rispetto al disarmo. Firma di un patto con gli elettori sugli  aspetti 
collegati al disarmo e al rispetto della  L.185/90

17  marzo 2018. Relazione al convegno “Parole fra continenti” di Cuneo

12 aprile 2018. Relazione al Convegno di Brà (CN) sul tema “Economia Disarmata”
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18  aprile  2018.  Sala  Conferenze   Associazione  della  Stampa  Estera  in  Italia,  Montecitorio. 
Conferenza stampa per  l’azione legale avviata dall’European Center for Constitutional and Human 
Rights  (ECCHR),da  Mwatana  Organization  for  Human Rights,  con  sede  nello  Yemen,  e  dalla  Rete 
Italiana per il Disarmo sul ruolo dell'Italia nelle esportazioni di armi all’Arabia Saudita.

5 maggio 2018. Convegno organizzato da Net One (Media professionals for a united world) e 
Città Nuova  ad Iglesias,   presso il  Teatro Electra,  dal  titolo  “Media,  periferie,  legami  di  pace ed 
economie di guerra dal SulcisIglesiente allo Yemen”  

6 maggio 2018: Run for Unity  Marcia per la pace sul Cammino di Santa Barbara

riunione del gruppo di lavoro per un progetto alternativo

riunione con i gruppi legati a “Sa Stoia”

10 luglio 2018. Il Presidente della Giunta Regionale Francesco Pigliaru prende posizione pubblica sulla  
questione RWM, chiedendo di riportare la questione alla legalità

17 luglio 2018. Richiesta di ACCESSO AGLI ATTI relativi alla Conferenza dei Servizi indetta dal SUAPE di 
Iglesias  sul PROGETTO PER LA REALIZZAZIONE DEL REPARTO R200 E DEL REPARTO R210

31 luglio 2018. Sit in in Comune e incontro con il nuovo Sindaco di Iglesias (Mauro Usai)

4 agosto 2018.  Segnalazione NOE di Cagliari, insieme all'Assemblea cittadini  “Sa Stoia” rispetto 
alle  presunte irregolarità nel   cantiere presso la RWM  “Sa Stoia”,  finalizzato alla  bonifica del terreno 
circostante l'edificio dalla presenza di amianto; 

12 settembre 2018. Diniego di accesso agli atti amministrativi di cui al 17 luglio 

15 settembre 2018. Richiesta di Riesame dell'Istanza di Accesso agli Atti  di cui al 17 luglio

22 settembre 2018. Intervento al Convegno di Emergency a Colleferro  

24 settembre 2018. Aggiornamento da parte dei militanti tedeschi delle azioni svolte a Unterlüß  su 
"Rheinmetall disarm. La guerra inizia qui ".

29 settembre 2018.  Presidio nel piazzale della RWM a Domusnovas 

Settembre-ottobre 2018  Partecipazione alla Tavola Sarda della Pace e organizzazione della  marcia 
sarda per la pace Gesturi-Laconi prevista il 21 ottobre 2018

7 ottobre 2018  Intervento alla marcia “PerugiaAssisi”
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ELENCO DEI SOCI (COMPONENTI ASSOCIATIVE)

Adiquas – Nuraxi Figus Gonnesa

Amici della Vita Iglesias

APS Link – Legami di Fraternità Cagliari

ARCI Sardegna Cagliari

Ass. Centro Sperimentazione Autosviluppo - Domus Amigas Iglesias

Associazione Nazionale Partigiani d'Italia – Comitato Provinciale Carbonia-Iglesias

Associazione Progetto Barega Iglesias

Assotziu Consumadoris Sardigna Cagliari

Casa Emmaus Iglesias

Centro Studi “Sereno Regis” Torino

Chiesa Evangelica Battista di Carbonia e del Sulcis-Iglesiente Carbonia-Iglesias

Comm. Globalizzazione e Ambiente – Fed. Chiese Evangeliche in Italia Roma

Confederazione Sindacale Sarda – CSS Cagliari

Economia Disarmata Roma

Fondazione Finanza Etica Roma

Legambiente - Sardegna Cagliari

Movimento dei Focolari – Barletta Barletta

Movimento dei Focolari – Iglesias Iglesias

Movimento dei Focolari – Sardegna Cagliari

Movimento Nonviolento Sardegna Capoterra

Rete Sanità Pubblica Iglesias

RUAS – Rete Unitaria Antifascista Sulcis-Iglesiente Carbonia

Sardegna Pulita Cagliari

Scuola Civica di Politica Iglesias

Umanità Nuova – Gruppo di iniziativa locale – Iglesias Iglesias

Umanità Nuova – Sardegna Cagliari
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I prodotti della RWM Italia S.p.A. di Domusnovas - Iglesias
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Rassegna Stampa e altre Fonti

Ultima risoluzione Parlamento Europeo 04/10/2018

http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//NONSGML+TA+P8-TA-2018-

0383+0+DOC+PDF+V0//IT

-------------------------------------------------------------------

09/07/2018 - Rwm: via al raddoppio o si chiude

http://www.lanuovasardegna.it/regione/2018/07/09/news/fabbrica-delle-bombe-intervista-con-l-ad-sgarzi-via-al-

raddoppio-o-si-chiude-1.17043926

-------------------------------------------------------------------

Bilancio RWM Italia spa 2018

https://drive.google.com/open?id=1M79G_FJsSJMq47zmMM0IcHzrLdbdBS1n

--------------------------------------------------------------------

Comunicato Stampa Confindustria / Cgil/ Cisl del 23 gennaio 2018

https://drive.google.com/open?id=1n7qPfbu3u8idSDRUqhvsjbE_gTx3hYFt

--------------------------------------------------------------------

Comunicato Stampa Confindustria / Cgil/ Cisl del 13 luglio 2018

https://drive.google.com/open?id=1w7PK4gTFJ1Gj5Z9LtEHER21PXoYaOQz8

--------------------------------------------------------------------

Video sull'attività del Comitato presentato presso Università di Manila nell'ambito della manifestazione giovanile 

internazionale “GENFEST 2018”

https://drive.google.com/open?id=1ta70Ag_2uiQpPLGRIt5hsb-5l1Gg-zWo

---------------------------------------------------------------------

Servizio video del New York Times

NYT -->> https://youtu.be/PE2Fxnbvk0I

----------------------------------------------------------------------

https://www.theguardian.com/world/2018/apr/18/italian-officials-and-german-firm-face-legal-action-over-saudi-

arms-sales
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https://www.albawaba.com/editorchoice/italy%E2%80%99s-poorest-produce-arms-use-against-impoverished-

yemen-991524

https://www.sott.net/article/373004-Norway-suspends-weapons-exports-to-UAE-amid-accusations-of-war-

crimes-and-torture-in-Yemen

http://www.unionesarda.it/articolo/cronaca/2018/01/13/rwm_esporta_solo_bombe_legali_intervista_all_ad_fabio

_sgarzi-68-686232.html

https://sputniknews.com/analysis/201709161057449912-saudi-arabia-italy-arms-exports/

https://www.rtlnieuws.nl/nieuws/laatste-videos-nieuws/italianen-protesteren-weg-met-die-bomfabriek

https://www.osservatoriodiritti.it/2017/09/22/guerra-yemen-camera-vendita-armi/

https://sites.tufts.edu/reinventingpeace/2018/02/28/who-is-arming-the-yemen-war-and-is-anyone-planning-to-

stop/

https://www.huffingtonpost.it/pierantonio-panzeri/yemen-il-conflitto-dimenticato-che-ha-provocato-20mila-

vittime_a_23292895/

http://www.dw.com/en/bombs-for-the-world/av-43531251

https://valori.it/il-cinismo-di-rheinmetall-premiato-col-black-planet-award/

https://www.avvenire.it/attualita/pagine/armi-la-chiesa-di-iglesias-no-alleconomia-di-morte

http://www.sardiniapost.it/cronaca/bombe-made-sardinia-nel-2017-meno-commesse-lexport-continua/

http://www.dpa-international.com/topic/code-silence-poor-sardinia-amid-uproar-saudi-arm-sales-170701-99-

68720

https://deutsch.rt.com/europa/64212-deutsche-waffenexportverbote-auch-in-italien-rheinmetall/

https://www.tagesschau.de/inland/rheinmetall-italien-saudiarabien-101.html

https://medium.com/1st-draft/anatomy-of-an-investigation-d26c72ccf390

https://www.yemenpress.org/yemen/a-criminal-lawsuit-against-italian-arms-supplies-to-saudi-arabia/

https://www.crowdh.com/amp/secret-arms-exports-cheating-law/
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Contatti

COMITATO RICONVERSIONE RWM

per  la  pace,  il  lavoro  sostenibile,  la  riconversione  dell’industria  bellica,  il  disarmo,  la 
partecipazione civica a processi di cambiamento,  la valorizzazione del patrimonio ambientale e 
sociale del Sulcis-Iglesiente 

- crr.iglesias@gmail.com

Portavoce: 

- Arnaldo Scarpa (+39 346 1275482) - arnaldoscarpa@gmail.com

- Cinzia Guaita (+39 327 8194752) - cinzia.guaita@gmail.com

=========================================================================

///

20 ottobre 2018
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